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Cosi l’ animo mio , che ancor fuggiva f 
Si volse indietro a rimirar lo passo , 
Che non lasciò giammai persona viva , 

Dante Inf. Cant. I. 


V 

A naseggiando ne 1 passati giorn i allo radi- 
ei d’ un amenissimo colle , il cui dosso era 
di verdi arboscelli e d’erbe minute tutto 
vestito y in* arrestai al mormorio d’ un ri- 
gagnolo , che cadendo dall 5 alto * entrava 
in un canaletto , e quivi scorrendo limpi- 
do e puro sopra certi sassolini di varj co- 
lori y dava non picciolo diletto agli occhi 
e agli orecchi r Scostatosi alcun poco dal 
piè del monte r serpeggiava in giro , tan- 
to che circuendo intorno, ed avviandosi 
col suo tortuoso camminare ad un altro 
luogo del colle , d’ ond’ era nato , forma- 
va un mezzo cerchio, che chiudeva nel 
seno suo un largo spazio di terreno d’er- 
be e di fiori coperto * Io era giunto là 
dove dal colmo dell’arco d’esso rivolo si 
yedea la montagnetta , la quale più che 
in altro luogo bella e vistosa appariva ; 
imperocché quivi e verdi ulivi e frondose 
> a 3 
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vigne e varie altre fruttifere piante ver- 
deggiavano, e cosi un poco addentro fra 

esse appariva una picciola abitazione , la 
quale non bianca, o rossa, come per lo 
più esser sogliono tutte 1* altre , ma di più 
colori , benissimo distribuiti, a vederla da 
iunge , mi parea che fosse * Fui allora col- 
to da una grandissima voglia d* accostar- 
mi ad essa , e d* esaminare in qual* forma 
fosse dipinta, ma ritenevami il passo il 
rigagnolo, che molto ben largo non m* of- 
feriva luogo da poterlo oltrepassare ; se 
non eh’ io vedea sopra la sponda di là 
due pilastri , fra* quali con due catenelle 
era sostenuta in aria un'asse, ond’ io im- 
maginai , che là fosse un ponticello leva- 
toio , e che quivi si concedesse la via 
d* andar oltre . Mentre eli* io stava guar- 
dando quale uomo potessi chiamare , che 
calasse il ponte o per preghiera , o per 
danari , vidi spiccarsi dalla parte di là 
uno con lunga barba , e vestito a guisa 
degli antichi filosofi , il quale venendo al- 
la volta mia piuttosto frettolosamente , e 
i \ facendomi cenni eh* io l’attendessi, giun- 
se al ponte , calò 1* asse , e con la mano 
mi fece cortese invito al entrare nel suo 
riciuto . Così feci , e ne lo ringraziai , 
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abbracciando egli me ed io lui amiche- 
volmente . Era egli di statura piuttosto al- 
ta , bene impersonato di corpo , d* aria 
gentile, comechè alquanto fosse incotto 
dal sole, e mostrava d* essere nel cin- 
quantesimo anno dell* età sua , o incirca . 
Chiunque voi vi siate , incominciò a di- 
re , v* offero cordialmente quest' mia so- 
litudine , dove di rado vengono genti , 
correndo voce ali* intorno eh’ io sia usci- 
to del cervello, e lasciando io volentieri 
che ciò venga creduto, per liberarmi dagl* 
importuni . E’ fu già un tempo , che per 
vedere questo luogo molti concorrevano in 
calca , e vedea ogni giorno cocchi e ca- 
valli con altissimo romore di fruste , di 
cornetti e di campanelli qui convenire da 
ogni parte; ma udendomi le genti a ra- 
gionare per lo più in un modo diverso da 
quello che s* usa , giudicarono finalmente 
eh* io avessi perduto il cervello , e a po- 
co a poco s* allontanarono ; ed io 1* ebbi 
caro : gittai a terra un più largo ponte, 
che fatto avea, e lo ridussi a quell’asse, 
che avete veduta , acciocché d* uno per 
volta, e solamente a piedi fosse capace. 
Qui dentro non abitano altri uomini , che 
alcuni pochi lavoratori , i quali con 1* o- 
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pera loro coltivano quegli ulivi, e T altre 
piante , che mi formano non infruttuoso 
boschetto intorno alla casetta mia, ed io 
anche talvolta presto loro ajuto con le 
mie mani * Alcuni pochi libri , un calama- 
io , ed i fogli ini prestano soccorso % per 
non sentire la noja della solitudine j e in 
tal guisa passando i giorni, e buona par- 
te delle notti ancora , sono da forse quab- 
tordici anni in qua, che mi dimenticai 
del mondo , e di que* romori , tra* quali 
negli anni miei giovanili, quando secon- 
do le genti era saggio, consumai il cer- 
vello , e quasi la vita ► 

hfentre eh 3 egli andava favellando in 
tal guisa , non solo io mi consolai dell*a- 
ver passato il fiumicello, per poter vede- 
re la bellezza naturale di quel luogo più 
da vicino ; ma mi rallegrai molto più 
dell* essermi abbattuto a conoscere un umo- 
rista, il quale con la singolarità de* suoi 
pensamenti m* avrebbe per qualche tem- 
po intrattenuto ► Onde ne lo ringraziai 
della buona accoglienza che mi facea ^ 
lo commendai della risoluzione eh* egli 
avea presa j ma non seppi tra me però 
deliberare affatto, s’egli fosse veramente 
pazzo * come dicevano le genti * o eagr 
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egli quasi s’accorse, e con un benigno 
riso a me rivolgendosi mi disse ; io so 
bene, o forestiere ,* che il mio favellare 
v’avrà posto in sospetto del mio cervel- 
lo; ma saggio, o pazzo, ch’io mi sia, 
di ciò assicuratevi, che le mie fantasie 
non sono d’ uomo nocivo altrui , ma che- 
te , e d’una ragione da non poterne te- 
mere. Intanto io mi scusava , quasi ri- 
dendo, ed egli m’assicurava di nuovo; 
ina non cessando noi d’andare, quantun- 
que si ragionasse , giungemmo finalmente 
alla casettina , la quale era tutta incro- 
stata di fuori di nicchi marini e di chioc- 
ciole , e di sassolini tramezzati di vario 
colore, donde nasceva quella diversità di 
veduta , che non si sapea che fosse Dai 
due lati dell’ uscio erano in piedi due sta- 
tue fatte della stessa materia ; ma in un 
modo diverso da tutte l’ altre. 

Prima eh’ io sia avviluppato in altri ra- 
gionamenti , descriverò quali fossero . Quel- 
la ch’era a destra dell’entrata, avea il 
petto e tutte l’ altre parti dinanzi rivolte 
verso chi entrava, ma il capo piantato 
per modo che la faccia era dal lato del* 
la schiena, o almeno parea che fosse. 
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perche di qua ' si vedea la collottola dai 
capelli coperta; e con V una delle mani 
alzava un occhialetto, accostan dolosi alla 
coppa, come se quivi avesse avuto il ve- 
dere ; ma io non vi scorgeva altri occhi , 
fuorché due fori, da* quali usciva un'a- 
cqua torhidiccia , che non 90 come spez- 
zandosi in aria , e appresso qua e colà 
cadendo , veniva raccolta in diversi va- 
settini d’un colore di ruggine, pieni di 
forellini , che a poco a poco la lasciava- 
no uscire con tal misura, che sempre ti- 
rano pieni , e spandevano sempre . Con- 
fessovi , diss 5 io allora , che da me solo 
non saprei giunger mai ad intendere, 
che voglia significare questa fantastica 
statua, se da voi non mi vien fatta la 
spiegazione • Oh l non vedete voi quelle 
parole, che sono nel piedestallo descrit- 
te, diss’egli, con quelle pietruzze nere? 
IL PREGIUDIZIO! Non vi par egli for- 
se , che costui guardi ogni cosa con la 
collottola ? E che si creda di vedere quel 
che non è, e che non vede? Quell* a- 
cquà torbida, che spilla fuor di que* fori 
da lui creduti occhi , è quella dottrina , 
e quella pratica , eh* egli si forma nel 
cervella con la combinazione fallace de- 
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gl* infiniti suoi errori ^ -e quotanti va-' 
settini rugginosi , che la ricevono e la. 
spandono., sono le genti comuni , nelle 
quali, passano gli spropositi , e gli corau- 
nicanQ altrui , sicché se ne fa una per- 
petua circuizione, e si spandono in ogni 
luogo* < • : . • , 

Voi avete ragione, ripigliai, e ora,, 
prima eh* io «Parresti alcun poco, con. 
la buona licenza vostra , a riguardare. 
1* altra statua a sinistra , . concedetemi ; 
eh* io, legga • Ma che è ciò ? Non ha que- 
sta , come 1* altra , il suo nome a* piedi ? ». 
Non; 1* ha diss* egli , notate la statua . 
Era questa tutta composta di chiocciole 
e pietruzze di tanti colori, che formava- 
no un cangiante , il quale sfuggiva sì agli 
occhi , che non era possibile di stabilire 
qual fosse il color suo principale, imper- 
ciocché bigia, rossigna , nericcia, vermi- 
glia, verdastra, giallognola altrui appari- 
va* E chi inai, diss 5 io, ha fatto questa 
statua , la quale non ha in sé cosa , che 
sia stabile? Vedi colorito incerto, che 
eli* ha! e non basta che ora par di ve- 
dere ch’ella sia ingrognata, è poco do- 
po affabile , e appresso furibonda , poi pa- 
cifica; io non saprei per quale artifizio 
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la fosse cosà fatta. Oltre di che, qtt$le 
uffizio fa essa ? Sgorga dalla bocca sua 
una grande abbondanza d’acqua, la qua- 
le da principio fa mostra di voler bene- 
ficare quelle conche e que* bacini, che 
ha intorno a se, e poi non so come, ri- 
cade tutta sopra di lei , e le rientra pei 
bellico, tanto che que* poveri vasi ;o si 
trovano sempre asciutti, o con pochissi- 
mo umor dentro. Dichiaratemi questo se- 
greto, perchè io vi perderei dentro il 
capo , senza trarne mai una cognizione ab 
mondo ■ * j • » * * 

• Questa statua, rispose egli,- che non 
ha nome, è in effetto 1* Ambizione, ma 
poiché ella secondo que’ desiderj , da’qua- 
li è • tocca , si maschera, e diviene' ora 1 
una cosa, ora un’ altra, l’artista non* l’ha* 
nominata. I varj suoi colorii ed aspetti' 
significano que’ diversi personaggi-, che' 
sono da lei , quasi in ispettacolo scenico 
rappresentati , i perchè ora fraude , e tal- 
volta bravura, e tale altra un’altra cosae 
diventa, secondo che lo stimolo della sua 
voglia la punge. Quell’ acqua , ; eh’ ella fa 1 
mostrai di dare altrui, e che in prò suo* 
si rivolta , è quella cortesia la quale * el- 
la usa altrui, che. ritorna in suoi benefit 
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zio, di che come vedete, poco si sazia- 
no le conche , che aspettano 1* umore da 
lei. L* una e 1* altra di queste, due statue 
si rimangono fuori dell’ uscio , quasi per 
segno che nè pregiudizi volgari , nè am- 
bizione debbano intorbidare la mia dimo- 
ra , nella quale è oggimai tempo che en- 
triamo. La descrizione di tutto quello 
ch’io dentro vidi, sarebbe una prolissità 
soverchia. Non v’era cosa, che non an* 
nunziasse quiete , e buon sapore di vita . 
Vi si vedea uno squisito ordine , una 
pulitezza in ogni cosa , che attraeva a sè 
l’animo. Molte belle pitture vestivano le 
muraglie delle sue picciole stanze. Ogni 
pittura conteneva sotto a sè il midollo 
di qualche nobile intenzione. Non erano 
le figure di scorci troppo studiati, e sti- 
racchiati dairarle , ma naturali movenze , 
e ogni figura atteggiata , come sono uo- 
mini , e donne vive, se non che erano 
alquanto più belle. Vedendo egli ch’io 
attentamente mirava quelle nobili imita- 
zioni, mi disse: qui ogni cosa è natura- 
le . Io so che per Io più oggidì si dipin- 
ge per modo che tutto quello che si 
rappresenta dalle tele , sembra piuttosto 
tratto da que’ nuvoloni , che volano per 
4 6 


r aria la state , ne* quali si vede e non 
«i vede quello che mostrano : molta lu- 
ce, molta oscurità , uomini e donne, che 
sono e non sono* Il mio pittore ha ab- 
bellito la vera natura , e non altro * 

Così dicendo entrammo in uno stanzi- 
no , dov’erano non molti libri; ma per 
Quanta lessi le polizze, che aveano sulla 
schiena , de* migliori , che sieno pubbli- 
cati ; ira* quali i più erano greci, o lati- 
ni» Non vi maravigliate, diss*egli, se la 
mia libreria non giunge più là , che i 
quattrocento volumi. Io gli ho voluti leg- 
gere dall’un capo all’altro, e non gli ho 
ancora bene intesi tutti , sicché mi con- 
verrà rileggerne una parte. La vita mia 
non mi può bastare a leggerne di più , 
perchè fra il mangiare, il dormire, e 
qualche altra occupazione necessaria , tut- 
ti quelli , che avessi di più , mi sarebbe- 
ro superflui: oltre di che quello ch’ò 
detto in quattrocento libri principali , è 
detto in tutti gli altri, salvo le parole, 
e qualche poco d’invenzione, che fanno 
apparire novità in sul vecchio; come i 
sarti ne’ vestiti rifatti . Io volea prender- 
ne alcuno in mano, ma egli me lo vie- 
tò, dicendo: queste non sono cose da ». 
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farle di passaggio , ma con qualche m e * 
dilazione ; e perciò lasciamo per ora sta* 
re i libri, ed entrate in un’altra came- 
retta qui vicina * 

Feci a modo suo , e ritrovai che quivi 
erano vestite tutte le muraglie di pittu- 
re, le quali rappresentavano que’ diletti, 
che ministra la villa a’ suoi abitatori . Per- 
chè dall’un Iato si vedevano uomini ara- 
re i terreni , e parca d’ udire i boattiefi 
con quella loro mattutina e rozza canzo- 
ne animare sè medesimi e i buoi al lavo- 
ro, e colà segatori e mietitori di grani, 
fra’ quali non s’era dimenticato il pittore 
di fare andar loro dietro a passo a passo 
le villanelle spigolando :* e da un altro 
lato vedevansi i vendemmiatori, che car- 
reggiavano l’uve, e poco appresso alcuni 
altri che le pigiavano ne’ tini , colle gam- 
be tinte fino alle cosce, e spruzzati il 
viso e la faccia di quel liquore, eh’ è le- 
tizia e conforto degli uomini; e in bre- 
ve quivi erano tutti i simulacri e le ap- 
parenze delle cose villerecce . Io non so 
quello che a voi paja , diceva egli , di 
questi miei fornimenti . Ma 1* intenzion 
mia è stata quella di far onore ad una 
setta di genti , che con le sue fatiche e 
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eo* sudori della sua faccia è sostegno prin- 
cipale di tutti gli altri. Quanti voi qui 
vedete sono ritratti al naturale de* miei 
poveri villanelli, a’ quali io ho obbligo 
del pane ch’io mangio, del vino ch’io 
beo , e di tutti gli altri agi della mia vi- 
ta . In un quaderno d’ alquanti fogli ho 
registrati i nomi loro, corrispondenti al- 
le figure quadro per quadro , acciocché 
rimangano , per quanto io posso , immor- 
tali . Mentre eh* io vivea fra* capricci del 
mondo, in cui ini sono avvolto per pa- 
recchi anni, era questo stanzino ripieno 
di ritratti di molte belle e vezzose don- 
ne , le quali con lo stimolarmi ad asse- 
condare i loro infiniti capricci, m’avea- 
no a poco a poco fatto perdere 1* intel- 
letto e la roba mia. Io non l’ho però 
mai dispregiate, nè le dispregio; ma i 
ritratti loro gli ho avviati alia mia fami- 
glia alla città con un altro quaderno , 
in cui , senza però dire il nome d’ alcu- 
na d’esse, ho narrato a una a una i lo- 
ro caratteri, e tutti que* danni, che per 
esse ho patiti, scritti con quanta eviden- 
za ho potuto, perchè rimangano scolpiti 
nell’animo di chi gli legge, senza incol- 
pare nessuna di loro, ma solamente la 
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mia debolezza . Perchè esse fanno quello 
che debbono , non potendo in altro mo- 
do acquistare nome e signoria fra gli uo- 
mini ; e il difetto è nostro , che non le 
vogliamo pregiare per altro , che per la 
loro grazia e bellezza . Ma sia come si 
vuole , io ho al presente posto tutto il 
mio amore a questa povera schiatta di 
genti , che fa come le formiche non per 
se, ma per altrui, e tutto Tanno s* af- 
faceli ina per dar di che vivere al mon- 
do. E non solamente voglio che sieno 
onoratamente collocate per gratitudine le 
immagini loro; ma cerco ad ogni mio 
potere di far loro fare , secondo lo stato 
loro, buona vita; e ajuto con le doti a 
maritarsi le figliuole , e fo vezzi a tutti , 
ricreandogli di- tempo in tempo con co- ì 
lizioni e con danze . Questa è la vita 
mia ora che vengo censurato dal mon- 
do . Io non ho altro , che farvi vedere ‘ 
nel mio tugurietto. Se voi volete, io pos- 
so , secondo la mia vita rusticale, darvi 
pranzo, cena, e dormire, perch’io es- 
sendomi ritirato dal mondo, non fuggo 
però di vedere le genti , quando son po- 
che, e di conversare con esse. Allora 
ringraziai caramente il filosofo, e lodan- 
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dolo molto della vita, eli* egli avea elet- 
ta , presi commiato da lui , il quale di 
nuovo mi ricondusse al ponticello, ch’io 
ripassai iterando tre o quattro volte i sa- 
luti e ringraziamenti . Per lungo tempo 
ravvolsi nell* animo il suo tranquillo vi- 
vere , e -il suo stato felice * Ora fo 
dell’ usanze di lui partecipe il pubblico, 
per dimostrargli che di quanto in* è av- 
venuto anche fuori di città , ho pensato 
«empre a raccogliere materia , per dargli 
di che leggere, e soddisfare all* obbligo 
miq di stampare- 

E tempo ch’io allontani alquanto il 
inio pensiero dalle cose della villa per 
narrare una Novella, o piuttosto istoria 
avvenuta, è molto tempo, in una delle 
maggiori città del mondo, e la quale sa- 
rebbe veramente da tacersi , se coloro 
che furono , anzi pur sono d* essa gli 
autori, non l’avessero essi medesimi di- 
vulgata . 


Novella. 

In una dunque delle maggiori è piu 
nobili città dell’Europa, sono oggimai 
quasi passati sei anni, che una fanciulla 
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Ideila , e d* assai , la quale è chiamata Ce- 
cilia , s’innamorò perdutamente d’un no- 
bile giovinetto suo pari , il quale altret- 
tanto , o più amava lei, di quanto ella 
lai amasse. Era peravventura Cecilia col 
lungo leggere degli amorosi romanzi , dei 
quali è oggidì inondata la terra, divenu- 
ta così sottile e si ima tr ice degli animi uma- 
ni , che quasi colla bilancia alla mano 
pesava non solamente ogni parola , ma 
ogni atto ed ogni cenno altrui, e riscon- 
tratasi per avventura in uomo, che avea 
Io stesso umore , avvenne eh’ entrambi 
lungo tempo s’ amarono affettuosamente ; 
ma fra loro deliberarono di voler fare 
molta sperienza della loro vicendevole fe- 
de e costanza, prima che il giovane do- 
mandasse Cecilia al padre e alla madre 
di lei per farla sua sposa. Standosi dun- 
que a questo modo pel corso di due an- 
ni , il cielo, che avea altrimenti risoluto 
di loro, volle che a capo di quel tem- 
po il giovane infermasse gravemente , e 
sì gli crebbe la malattia , che fra pochi 
giorni uscì di vita, lasciando tanto spa- 
simo , struggimento , e desiderio di $è 
nell’ infelice Cecilia , che il fatto suo di- 
peline una compassione . Imperocché in 
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brevissimo tempo , di grassotta e colorita 
òhe T era , la cominciò a divenir ma- 
gra e pallida , e intorno agli occhi che 
prima vivissimi erano , le venne un cer- 
chio, che traeva al livido, nèvedeapiù, 
o udiva cosa veruna, che le potesse ar- 
recare conforto. E dove prima amava di 
ritrovarsi in compagnia, o dove scherzi 
e giuochi si facessero, ora odiando all 5 in- 
contro ogni qualità di gente , quivi sola- 
mente dimorava volentieri, dov 5 era si- 
lenzio e solitudine, perchè non vi fosse 
chi sturbasse il suo pensiero al tutto con- 
fitto nel giovane da lei amato perduta- 
mente, parendole ancora di favellare con 
lui, e di vederlo, e d 5 essere seco in tut- 
ti que 5 luoghi, ne 5 quali era stata in sua 
compagnia: e sopra tutto le doleva, che 
egli non potesse più essere testimonio di 
quella fede , che stabiliva in suo cuore di 
serbargli per tutta la vita . 

Avea l 5 innamorata giovane in suo cuo- . 
re profondamente giurato, che convella 
era stata sua, mentre eli* egli era vissu- 
to , così ella intendeva , che nè anima 
all’altro mondo volata, nè sasso sepol- 
crale glielo togliesse, onde in continua 
malinconia traeva i suoi dolorosi giorni, ' 
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e in gravi e profondi sospiri . Di che 
avvedutisi il padre e la madre di lei in- 
cominciarono con buone parole prima a 
confortarla, indi a procurare ogni mezzo 
per isviarle la fantasia da quel pensiero , 
che sapeano benissimo qual era , ma fin- 
geano di non saperlo . Non giovando pun- 
' to gli amorevoli detti , si diedero a pro- 
cacciarle tutti que’ passatempi , de* quali 
può invaghirsi 1* animo di una giovanot- 
ta ; ma riuscendo loro vana ogni opera , 
nè potendola mai ritrarre dalla concepu- 
ta tristezza , lasciate le piacevolezze e gli 
spassi , si rivolsero al persuaderla , che 
prendesse marito . Non potea atterrirla 
tanto una folgore , quanto la novella pro- 
posizione, sicché dolente a morte rispo- 
se ch’ella non avea intenzione di mari- 
tarsi giammai, e risoluta alla negativa fe- 
ce più giorni contrasto alla ‘volontà dell’ 
uno e dell’ altra. Ostinaronsi dal lato lo- 
ro i parenti , e venuto loro in quel ' 
tempo un ricco e onorato partito d* un 
giovane , Luigi nominato , conchiusero 
in pochi giorni ogni cosa , e lei a di- 
spetto suo maritarono . Era Luigi , ol- 
- tre alla sua ricchezza , un giovane gar- 
bato , e di costume umaho e piacevo- ' 
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le ; e non solo bello della persona , e 
degno di «ssere amato da ogni fanciul- 
la , ma grandemente di Cecilia innamo- 
rato; le cui qualità erano dalia giovane 
conosciute : ma non potendosi dall* animo 
spiccare il primo pensiero, nè il dispetto 
ilei dover andare a marito contro alla vo- 
glia sua, le riusciva oltre modo molesto; 
ma non potendo altro fare , n’ andò «eco 
alla chiesa, ed uscì sposa contro al suo 
volere. Il giovane, che nulla sapea de* 
pensieri occulti di lei , mostravasi ali* in- 
contro tutto lieto dell 5 avere acquistata la 
sua bella Cecilia, e gli parea dì non po- 
ter vedere quell’ora, che passassero tutte 
le celebrità delle nozze per esser seco, e 
cogliere gli onesti frutti del suo amore . 
Ma non sì tosto ritrovaronsi soli , che Ce- 
cilia sospirando profondamente, indi con 
lagrime, che Tuna l’altra non aspettava, 
incominciò a ragionargli in tal guisa: Lui- 
gi , io non saprei veramente dimostrare 
maggiore stima ad un qualificato giovane 
qual siete voi , nè darvi la più vera testi- 
monianza dell* impressione , c’ hanno in 
me fatto le virtù vostre, fuorché apren- 
dovi il cuor mio , e manifestandovi tutti 
i miei pensieri , sperando che della since- 
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rltà e bontà dell’ animo mio sarete capa- 
ce, Ma prima eh’ io vada più oltre col 
ragionare , pregovi io bene , che voi mi 
siate discreto, e che quanto io vi dirò 
tenghiate seppellito sotto la fede vostra 
nel cuore. Il giovane, che impaziente era, 
e volonteroso di sapere donde nascessero 
i sospiri e le lagrime , le promise con giu- 
ramento d’osservare quant’ella chiedeva; 
ond’ essa alquanto rassicuratasi, gli narrò 
1* amore , che portato avea al morto gio- 
vane , di cui non era ancora guarita , e 
1’ abbonamento suo al maritarsi , conclu- 
dendo finalmente che la sola stima , che 
facea di lui , la conduceva a non tenergli 
occulto questo segreto , trovandolo per al- 
tro così degno d'amore, che le sarebbe 
paruta ingiustizia l’ingannarlo. Dispiacer- 
le gravemente , che 1* animo suo fosse da 
un altro pensiero sviato , e desiderare el- 
la ad ogni suo potere, che si cambiasse; 
.. ma chiedergli intanto tempo , che ciò po- 
tesse avvenire ; sperando che l’ aiutasse al- 
la guarigione lo scorrere de’ giorni , e più 
la bontà e la discrezione di lui ; e così 
detto, lagrimando di nuovo, si tacque. 

Il giovane mezzo sbalordito non sapea 
quasi , che rispondere ; ma pur come que- 
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gli, eh’ è di placido costume, rivoltosi a 
lei , le rispose in tal fonila : niun altro 
dolore sent’ io di quanto detto m’ avete , 
che sia maggiore di quello , del non aver 
prima saputo il segreto vostro , quando 
era ancor tempo di ritrarsi da que' lega- 
mi , ne’ quali siamo entrati al presente : 
ma poiché pur così vuole la mia disav- 
ventura , non vi rimprovero punto quell* 
avversione , che avete contro di me , del- 
la quale io so che nè voi , nè io abbiamo 
colpa veruna . Io dal mio lato intendo di 
fare ogni cosa , che possa piacervi ; e non 
potendo altro fare , cercherò almeno con 
tutta quella discrezione , che posso , d* a- 
cquistarmi quell* animo , ch’ora è da me 
cotanto alieno , e di vincere , quando che 
sia, i vostri pensieri. Intanto, quantun- 
que siamo con vincolo di matrimonio in- 
sieme legati , noi vivremo per modo che 
saremo come disgiunti, assegnandovi io 
fin da quest’ ora un appartamento della 
mia casa, in cui vi starete da voi, e un 
altro verrà da me abitato . Nè altra mole* 
stia intendo , che voi abbiate , salvo quel- 
la del rendermi il saluto talvolta , se ci 
riscontrassimo insieme . Cosi fu ordinato , 
e in questa guisa vissero pel corso di 
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quatti-* anni . Intanto la giovane rasciuga- 
te le lagrime , e scordatosi col tempo il 
primo amante, corteggiata da’ più garbati 
giovani della città , incominciò a poco a 
poco a spogliarsi della prima tristezza ; 
mentre che il marito di lei non osando 
d’interrompere la prima risoluzione, da 
cui sperava 1* acquisto della sposa , atten- 
deva di giorno in giorno , mantenendo la 
sua promessa , la fine de’ suoi desiderj . 
Ma avvenne il contrario di quello eli’ egli 
credeva ; imperocché la giovane ricevuto 
nel cuore un novello amante , il quale 
destò nell’ immaginativa di lei il primo 
amore, tutta a lui si rivolse; e sì andò 
la cosa , che s’ accesero 1* uno e 1* altro 
d’ uguale ardore : uè molto tempo passò , 
che Cecilia prese la risoluzione d’ usare 
una novella, sincerità a Luigi , per la som- 
ma stima , che facea di lui , e fu di tal 
sorta , eh* ella gli affidò in grandissimo 
segreto, eh’ eli’ era innamorata d’uri altr’ 
uomo , che di questo suo amore erano già 
presti ad uscire i frutti alla luce , e che 
lo consigliava a prendere il partito di do- 
mandare , che fosse sciolto il loro matri- 
monio , assicurandolo che 1* amante suo 
era di molta autorità , e avrebbe molto 
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giovato co* suoi maneggi e con la prote- 
zione per giungere alia fine di tale scio- 
glimento» 

11 marito quasi non sapendo a che at- 
tenersi % confuso e maravigliato,, finalmen- 
te le promise > che di quanto fosse da far- 
si , prenderebbe suo consiglio r confortan- 
dola intanto a starsi tranquilla > e a la- 
sciare a lui la cura deli* interesse , che 
avrebbe pensato in modo da far la cosa 
con quel maggior onore , che si fosse po- 
tuto* Ma ... non contenta la donna del- 
la sincerità usata al marito , non altrimen- 
ti che se pazza divenuta fosse , narrò 
schiettamente il caso suo a quanti amici* 
e parenti avea ; e non avvedendosi pun- 
to, che con la sfacciataggine sua veniva 
a noja a quanti erano nel paese , cerca- 
va di trarre alcuno al suo partito. Venu- 
ta la cosa agli orecchi de’parenti di Lui- 
gi, tutti gli furono addosso, e lo fecero 
acconsentire a chiedere che il matrimo- 
nio fosse sciolto. Ma mentre che ciò si 
tentava , perchè la giovane divenisse spo- 
sa dell* altro, che glien’avea data parola, 
venne di lei alla luce un bambino; il 
quale fu dalla madre fatto scrivere per 
figlio suo, senza nominare il padre, men~ 


-'. ; fc^ 

Digitized byXjOOgle 



*? 

tre che dalTaltro Iato I y amante consegne* 
ne 1 pubblici registri una carta , di sua 
mano segnata , in cui surroga la pater- 
nità d'esso figliuolo, Accorse la Giustizia 
alla tutela dell 3 innocente bambino , die 
appariva come da Luigi abbandonato ad 
uno straniero, e fu da'magistrati creata 
un tutore , che difende le sue ragioni 
contro Luigi, e la madre, i quali si pre- 
sentano in giudizio a domandare lo scio- 
glimento del matrimonio, e confessano 
unitamente, che il parto è nato d'altro 
uomo * 

Pino a questo punto è giunta notizia 
della Novella , della quale si sta atten- 
dendo la sentenza , Io ne darò avviso 
quando giungerà , parendomi che la sia 
cosa non solo degna della curiosità del 
pubblico, ma eh* eif abbia anche molto 
che fare con quelle osservazioni di mo- 
rale , che assecondano il titolo di questi 
fogli. 

Favola, 

La Zanzara , e la Lucciola % 

* V 
v.. 

Io non credo , diceva una notte la 
.zanzara alla lucciola , che ci sia cosa al 
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mondo viva , la quale sia più utile , e ad 
un tempo più nobile di me. Se l’uomo 
non fosse un ingrato , egli dovrebbe es- 
sermi obbligato grandemente . Certo non 
credo ch’egli potesse aver miglior mae- 
stra di morale di me ; imperciocché io 
ni’ ingegno quanto posso , con le mie acu- 
te punture , d’ esercitarlo nella pazienza . 
Lo fo anche diligentissimo in tutte le 
sue faccende, perchè la notte, o il gior- 
no, quando si corica per dormire, essen- 
do io nimica mortale della trascuraggine , 
non lascio mai di punzecchiarlo ora in 
una mano, ora sulla fronte, o in altro 
luogo della faccia , acciocché si desti • 
Questo è quanto all’ utilità . Quanto è 
poi alla dignità mia , ho una tromba alla 
bocca, con la quale a guisa di guerrie- 
ro, vo suonando le mie vittorie; e non 
meno, che qual si voglia uccello , vo con 
1’ ali aggirandomi in qualunque luogo 
dell’aria. Ma tu , o infingarda lucciola, 
qual bene fai tu nel mondo? Amica mia, 
rispose la luccioletta , tutto quello che tu 
credi di fare a benefizio altrui , lo fai per 
te medesima ; la quale da tanti benefizj , 
che fai agli uomini , ne ritraggi il tuo 
ventre pieno di sangue, che cavi loro 
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dalle vene, e suonando con la tua trom- 
ba, o disfidi altrui per pungere , o ti ral- 
legri dell’aver punto. Io non ho altra 
qualità , che questo picciolo lumicino , 
che m* arde addosso . Gon esso procuro 
di rischiarare il cammino nelle tenebre 
della notte agli uomini, quant* io posso, 
e vorrei potere di più ; ma noi comporta 
la mia natura ; nè vo strombazzando quel 
poco eh* io fo , ma tacitamente proeuro 
di far giovamento. 
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Omnia Humana brevia et caduca sunt , 
infiniti temporis nullam partem oc cu- 
pa/ uia . 

Senec. Cons. ad Marc. 

Tutte le terrene cose brevi sono, e ca- 
duche % e niuna parte occupano dell*e- 
ternità * 

SOGNO DEL VELLUTO. 

Chi pon freno- a cervelli , e dà lor legge ? 

Io non sa se fossero grilli,, farfalle ,, ma- 
linconia , o altro ; ma egli mi parve una 
di queste passale notti, che 1* anima mia 
slegatasi dalla faccia di queste sue poche 
e magre polpe , fosse volata in altri luo- 
ghi, e avesse lasciato il mondo; di che 
io non avea punto dolore- Imperocché ri- 
pensando a* lunghi e gravi pensieri , che 
io avea sulla terra avuti, a* polpastrelli 
delle dita logoratimi scrivendo, alle con- 
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llnue battaglie contro alla fortuna soste*' 
nute, a 5 miscugli delle gravissime amari- 
tudini > dalle quali vanno i piccioli y e 
piuttosto fantastici che effettivi beni ac- 
compagnati; egli mi parea d’essere libe- 
rato da una macine y che mi stesse in 
sul capo : e volando mia e colà leggiero 
e spensierato,, mi parea veramente di co- 
noscere quella vita , che non avea cono- 
sciuta giammai» Anzi rivolti gli occhi da 
una certa mia nuova altezza, sopra la 
quale mi ritrovava y e riguardando allo 
ingiù la terra y che una picciola aiuola 
parea a comparazione di quella immensi- 
tà di spazio y che mi stava davanti agli 
occhi y non potei fare a meno* di non 
ghignare cosi un pochetto, Vedendo quan- 
to io m’era ingannato a credere che la 
fosse sì grande ‘ 9 e diceva fra me : qual 
parte poteva io avere in così picciolo gi- 
ro? E quando anche una porzionceila 
n’avessi avuta, sarebbe stata mai satolla 
la voglia mia , che a pena mi sazio a 
trascorrere tutti per miei questi infiniti 
luoghi, ne’ quali mi ritrovo al presente? 
Cosi andando d’uno in altro pensiero, 
anzi svolazzando , come fa chi dorme , 
mi venne una gran volontà di sapere 
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quello che si dicesse del fatto mio dopo 
la mia partenza, e di conoscere s io va- 
vea lasciati verij o non veri amici, con 
intenzione , s* io avessi potuto , di confor- 
targli, e dir loro che non solo non avea 
perduto cosa veruna , ma avea fatto gran- 
dissimo acquisto. Per la qual cosa, ri- 
volto il capo alio ingiù , me ne venni 
più ratto che folgore di nuovo sopra la 
terra , e cominciai a camminare intorno 
per li già conosciuti luoghi della città , 
fatto invisibile agli occhi di tutti; e queL- 
lo che più mi piaceva, non punto offeso 
da* gombiti, nè dalle spalle della frequen- 
za degli uomini , che andavano e veni- 
vano , i quali poco prima nella furia del 
camminare dandomi d* urto , mi facevano 
aggirare intorno , come una trottola sfer- 
zata dalla stringa. In tal guisa andan- 
do , imboccai la via delle merci , e vidi 
posta fuori della bottega del mio amicis- 
simo Giambattista Pasquali libraio una 
tavoletta , sopra la quale erano scritte col 
gesso certe " poche parole , nelle quali af- 
fisando io gli occhi vidi che dicevano: 
Per la Morte del Velluto . Oh! buonore 
cordiale uomo , eh* è questo ! esclamai io 
allora fra me j e alzando gli occhi un 
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poco più su, fuori per 1* invetriata, vidi 
ch’era malinconico e pensoso; onde en- 
trato così invisibile nella sua bottega vo- 
lea pur dirgli, eh* io era contento della 
mia condizione ; ma allora per la prima 
volta m* avvidi che non avea voce , e 
m’affaticava indarno per profferire, per- 
chè non avea più nè polmone , nè gor- 
gozzule da fare uso dell’aria, nè lingua, 
o palato da articolare parole. Alzai la 
braccia per abbracciarlo, e lo cinsi con 
esse; ma egli non se n’avvide punto ^ 
perchè 1* erano leggiere più che la neb* 
bia ; onde dettogli così fra me addio, e 
augurandogli eomperatori di libri, me 
n’uscii di là, e scantonata la stessa stra- 
da a sinistra , vidi di là a pochi passi a 
destra una somigliante tavoletta alla bot- 
tega di Paolo Colombani, anch’egli li* 
brajo , nella cui bottega era una gran 
concorrenza di genti, le quali gli doman- 
davano chi fosse quei Velluto, il cui no* 
me egli avea quivi scritto col gesso . Ri- 
spondeva l’uomo dabbene ch’egli era co- 
lui , il quale avea due anni fa pubblica- 
ta sotto altro nome la Congrega de’ Pel- 
legrini, e poscia pel corso d’ un arino 
l’Osservatore, e avea già nel presente 
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anno dettati parecchi fogli di questo; « 
eli* egli era certo che , o vivo 5 o morto , 
non mancherebbe di sua parola, e glieli, 
avrebbe spediti da qualunque luogo egli 
fosse, per compiere Tanno. Piacqueml la 
buona fede, che avea in me quel librajo; 
e giurai fra me di far si che la sua spe- 
ranza non gli riuscisse vana;, ma bene 
mi maravigliai che di coloro , i quali gli 
domandavano conto del fatto mio, pochi 
fossero quelli , i quali mi riconoscessero 
per le scritture da me pubblicate ; e feci 
queste poche considerazioni . Oh ! vedi 
come s* inganna la mente degli uomini, 
fino a tanto che Tè annodata e intene- 
brata dal vincolo delle membra] Io vedea 
certuni a comperare questi fogli , e ere- 
dea che dalla bocca dell* uno a quella 
dell* altro trascorresse il mio nome, e che 
oggimai non fosse canto veruno della 
città , dove noto non fosse ; e qui a gran- 
dissima fatica ritrovasi uno, a cui sia 
noto il nome del Velluto per le opere 
stampate da lui. Che sarà di qua a pa- 
recchi anni, dappoiché a pena si sa al 
presente ch’egli vivesse? Non era egli il 
meglio, che lasciata indietro Tinutilità del- 
lo scrivere , io mi fossi dato a qualunque 


35 

altro esercizio , dal quale almeno avrei 
ritratto qualche miglior agio , e forse 
riputazione maggiore? Ora non solo io 
mi sarò affaticato senza prò per tutto il 
corso 'della mia vita ; ina per 1* obbligo 
preso da ine^ ora anche uscito del mon- 
do ^ anche liberato da tutti gli altri im- 
pacci , dovrò continuare a scrivere , s* io 
non vorrò intorno alla tomba mia udire 
le voci dello stampatore, il quale trava- 
gliando il mio perpetuo sonno , la matti- 
na per tempo mi domandi il foglio * Ma 
così va a chi sbaglia nello eleggere gli 
esercizj suoi nel principio» Mentre eh* io 
era in tali meditazioni occupato , udii an- 
che taluno, che diceva male de* fatti miei; 
e senz* aver punto informazione di quello 
eh* io stato fossi al mondo , presi i miei 
costumi fra le inique forbici della sua lin- 
gua , con molte non sane e torte inter- 
pretazioni conciava malamente la mìa po- 
vera memoria, eh* egli non credea che 
fosse presente» Traeva egli tutte le mie 
passate calamità al peggio; e non era co- 
sa , a cui non Facesse uno strano comen- 
to . Oh J oh 1 voleva io dire , oh trattan- 
ti a questo modo i defunti ! E avreste 
mai avuto in dono dal cielo occhi, ì qua- 
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li penetrassero nella vera cagione delle 
azioni altrui , aperta solamente a quegli 
occhi, che tutto veggono? Chi è costui, 
diceva io , coni’ è scritto nel libro di Giob- 
be , il quale , senza sapere quello che si 
dica , sputa sentenze ? Saresti mai stato 
in compagnia dell’altissimo Signore de’ cie- 
li , quel dì che piantava la terra sulle fon- 
damenta sue? Vedesti le misure e i con- 
fini, che metteva ad essa? Io voleva dir- 
gli a questo modo ; ma le parole non usci- 
vano , e riinanevasi il concetto non espres- 
so in me a dispetto mio. Egli è però il 
vero che un altro uomo dabbene, già sta- 
to amico mio, mentre eh’ io era al mon- 
do, ini difendeva, e dicea : come puoi tu 
dir male d’ un uomo, il quale fin da’ pri- 
mi suoi giorni avea consagrato 1* ingegno 
suo alle lettere , che quasi mai non si di- 
partì da uno stanzino ; mai non spiccò la 
mano dal calamajo : non fece mai male ad 
alcuno, e s’ egli non beneficò, fu perchè 
' non potè farlo ? Quante cose ha egli scrit- 
te , e tutte hanno gli stessi sentimenti ? 
Leggi tu in esse altro che una buona mo- 
rale in tutte, nella quale si conosce il 
desiderio dal vedere migliorare le genti? 
E tu sai pure, che dell’ abbondanza del 
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cuore parla la lingua . Come poteva egli 
durare per tutto il corso degli anni suoi 
in una perpetua finzione di ragionare ret- 
tamente j ed essere il contrario di dentro? 
A parlar seco, egli volentieri rideva, sof- 
feriva la sua mala fortuna , se non di buon 
cuore, almeno con buon viso: e come 
puoi tu da tutte queste cose trarre quelle 
interpretazioni , che dai alle opere di lui , 
e rivolgere gl’ infortun) suoi a danno del- 
la sua riputazione ? Oh } caro e veramen- 
te cordiale amico , diceva io fra mio cuo- 
re , quanto ti sono io obbligato ! Io non 
avrei creduto mai che' dovesse durare co- 
sì viva la memoria d 1 un povero defunto 
nell’ anima d* uh uomo , che vìve . Non si 
veggono forse a ridere i figliuoli dopo la 
morte de’ padri , potendo più in loro là 
grassezza dell’ eredità , che il filiale amo* 
re ? Che fec* io mai per te , mentre ch’ id 
fui al mondo, altro che star teco alle vol- 
te in compagnia , e passar qualche ora ne* 
dolcissimi ragionamenti delle Muse , scher- 
zando? E tu dopo la morte mia con taiN 
to calore mi difendi dalle maligne voci, 
e dalle dicerie di chi punto non mi co- 
nobbe ? Va, che tu sia benedetto - Così 
dicendo, mi dipartii di là; e credea di 
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vedere una profonda malinconia dipinta 
ne* visi di molti per la mia morte * Io 
ni* ingannai grandemente} anzi vidi tutte 
le genti andare e venire avanti e indie- 
tro, cianciare^ fare 'contratti, e tutto far- 
si nè più nè meno, come se non mi fos- 
si partito. Onde io diceva ^ oh! .pazzo 
eh’ io fui , quando io mi credetti nel 
mondo qualche cosa ! À cui fa danno , 
eli* io me ne sia andato ? A niuno . Tut- 
ti hanno i visi di prima . Io non era qui 
dupque di veruna importanza» Orsù par- 
tiamoci di qua un’altra volta, e ritor- 
niamo a godere quella seconda vita, che 
c’è data, e usciamo di questa terra, nel- 
la quale io sento che in questo poco tem- 
po ho avuto molti pensieri , come se fos- 
si ancora nel primo corpo . Così dicen- 
do , volai un’ altra volta allo insù , e me 
ne ritornai per ispaziare libero ne’ luoghi 
di prima . Ma mentre eh’ io lieto me n’an- 
dava volando, m’ abbattei ad una 'figura, 
che parea fatta di creta, senza un colore 
al monde , la quale apriva la bocca , e ar- 
ticolava parole} ed affacciatasi a me, mi 
disse : ove ne vai ? Arrestati» Non -è an- 
cora il tempo che tu possa spaziare a tua 
volontà in questi immensi luoghi del eie*- 
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Io. Or qual se* tu, risposto, che vuol 
ora interrompere il mio cammino ? Buo- 
no ! citi son io ? rispose la inagra e spol- 
pata figura , Non mi conosci tu ? Io sono 
però stata teco parecchi anni, E così di- 
cendo , sdegnosamente spinte le labbra in 
fuori, e fatto con esse 1* atto di chi suc- 
cia un uovo, o qualche liquore, la mi 
trasse in sè , e imprigionò tra le membra 
sue ; nelle quali trovandomi presso che 
al bujo, m’avvidi ch’io dovea movere le 
braccia e le gambe di prima, affacciarmi 
a que’ primi occhi , a que’ primi orecchi , 
c finalmente affacchinarmi a condurre qua 
e colà quel primo Velluto; di che ebbi 
tanto dispetto , che mi svegliai , e mi ri- 
trovai tra le lenzuola in sul far dell’alba 
tutto sudato , c udii alP uscio lo stampa- 
tore, ch’era venuto pel foglio. + 

Questo capriccio mi stornò dallo scriver 
te quanto avea promesso nei passato foglio 
intorno all* imitazione de’ nostri poeti ita- 
liani. Oltre di che non si può tal mate- 
ria trattare senza vestirla con qualche pcv 
co di garbo; nè si può vestirla di qualche 
grazia senza pensarvi prima un poco. In 
filtro modo la cosa riuscirebbe da scuola ; 
« la mia intenzione si è di cercare > ab* 
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meno quanto posso, di dilettare. So che 
alcuni dicono : oh ! che diletto dai tu col 
tuo scrivere? Quando ci fai ridere? Di 
varie qualità sono i diletti. E gli animi 
forniti di gentilezza sanno ben essi in 
che sia posto il vero intrattenimento 
dell’ intelletto, a* quali io fo professione 
di scrivere . Questi sono quelli , i quali 
mi animano , ed a’ quali è sempre rivol- 
to il mio pensiero, mentre ch’io scrivo. 
La costanza, c’hanno avuta sempre nell’ac- 
cogliere le cose mie , mi fa cuore a pro- 
seguire ; e da loro solamente prendo la 
norma delle mie scritture . Gi sono alcu- 
ni , i quali vorrebbero cosette più dozzi- 
nali e popolari; alcuni altri, che le de- 
siderano più massicce e di polso. Io sto 
fra i primi e i secondi, vestendo con una 
vernice popolare certi pensieri , a’ quali 
s’io appiccassi varie citazioni greche e 
latine, si vedrebbe c’hanno forse più dei 
massiccio di quello eh’ altri pensa ; e che 
alle volte io duro maggior fatica a tirare 
gli argomenti allo ingiù, che s’io volessi 
andar dietro ad essi, e ad alto seguirgli. 
Ma chi fu mai , che scrivendo desse 
nell’umore ad ogni uomo? Niuno . E di 
rado i lettori si prendono la briga d’esa- 
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minare T artifizio , con cui una scrittura 
è guidata. O bene, o male, eh* io l’usi, 
questo è uno de* miei maggiori pensieri, 
e cerco di rinnovare argomenti vecchi , 
non essendone rimasi di nuovi da parec- 
chi secoli in qua : e chi dice di trattare 
cose nuove , inganna . Noi siamo venuti 
tardi, e a rappezzare l’altrui. Chi mi 
domandasse quello eh’ io lo , rappezzo . 
Chi mi chiedesse: credi tu d’essere per- 
ciò un bell’ ingegno? Risponderei: io so- 
no un ingegno come gli altri. Nè mi 
tengo da più , nè da meno di quanti al- 
tri scrivono al mondo . Quelle cose che 
dico io , le dicono lutti gli altri ; nè v’ha 
altra differenza , che uno le veste di. ver- 
si, un altro di storia, un altro di ro- 
manzi, chi di lettere, chi di trattati . Io 
fo loro come vestette di sogni , di capric- 
ci , di dialoghi, e d’altre fantasie a mio 
modo, facendo conto d’essere un sarto;, 
e ad ogni modo le vanno attorno anche 
così vestite, o mascherate. E s’io potes-, 
si vivere parecchi anni , forse le vedrei 
andare in mano d’altri sarti ancora, co-- 
me ho veduto spesso delle cose mie, co- 
mechè fino a qui non abbia detto nulla., 

• % ' * » • , 
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Ma che mie?' Tutti gU argomenti sono- 
dei comune* 

, Ragionava uno poche sere fa in una 
conversazione con tanta furia e con un 
diluvio tale di parole che le lingue di 
quanti cjuivi si trovavano, erano inutili 
affatto;, e se vi fu alcuno,, die articolasse 
una sillaba, quella era un appicco e un 
argomento nuovo al valentuomo per cia- 
ramellare di nuovo ► Ma mi parea pur co- 
sa da ridere a veder dipinte negli occhi 
di tutti Tastrattaggine e la noja, ed egli 
pur proseguiva, come se le parole sue 
fossero state dalia compagnia avidamente 
bevute ;; anzi di tempo in tempo chiede- 
va ad alcuuo de* circostanti , eh? che ve 
ne pare ? Dico io bene ? e comechè non 
vi fosse chi gli rispondesse mai , prende- 
va quel silenzio per un assenso, e vol- 
tando il suo favellare a colui , cui avea 
interrogato , seguiva a ragionare cosi di 
buona voglia , e vivo come s* egli aves- 
se- cominciato in quei punto* Io non cre- 
do che vi fosse alcuno ,. da me in fuori , 
che gli prestasse orecchio - Egli è il ve- 
ro , che al tempo dei suo sermone , io 
m 5 era posto in nn cantuccio a sedere , e> 
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feconda. le* viste- di pensare ad, altro,, stu-- 
diava quel cervello, quanto potea , e pro- 
curava di farne no tomi a a mente . 1/ uo- 
mo chiane avea una fantasia di fuoco,, 
e così veloce y che- a sbalzi e a salti pas- „ 
sava d J una cosa in un* altra senza avve- 
dersene *. Era anche ben provveduto di- 
memoria ,, la quale gli ministrava da rin- 
forzare quanto dicea ,, con erudizione di 
molti generi, onde gittava a fasci e a 
mazzi pezzi di storie y opinioni filosofiche , 
detti di scrittori, o a proposito, o no 
poi gl 5 importava poco .. Quando piacque 
a Dio terminò- il Dizionario- universale 
la sua leggenda* e andò a* fatti suoi: 
ognuno, riebbe il fiato ; i visi che tor- 
bidi e malinconici erano , si rischiararo- 
no e divennero lieti*, e si ritornò agii 
scherzi e alle baje, come si suol fare 
nelle adunanze * dove concorrono le gen- 
ti per passare il tempo . Glie vi pare , mi 
dissero alcuni, di questo bel fìntile di e- 
loquenza? Che ne dite voi? Quanto è a 
ine , risposi , non ne dirò altro ; eh* io 
non vorrei a cosi lungo ragionamento ag- 
giungerne un altro forse più lungo, e ri- 
durre cosi bella compagnia alla dispera- 
zione . Fa un foglio , diceva un altro , , » 
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Foglio? ài che? * . . Oh ! di che ? Dell’ Os- 
servatore. Non è forse questo un bei ca- 
rattere? Credi tu con quello ch’egli ha 
cianciato fino al presente di non empiere 
„ un foglio ? Egli ha detto tanto , che po- 
tresti empiere, i fogli di tre mesi. Farei 
la beir opera, rispos’io, a stampare quel- 
lo che v’ha secchi tutti. Orsù, disse uno 
più ardito degli altri , o parlane ora , o 
promettici , che il primo foglio da te pub- 
blicato sarà sopra il nostro parlatore . 
Egli dee pure essere caritativamente av- 
vertito delle qualità sue. Io per «brigar- 
mi allora, diedi parola di scrivere qual- 
che cosa di lui , e fantasticando un mo- 
do, che potesse aver anche qualche gar- 
bo da libro, mi venne in mente d’aver 
letto una favola , la quale , se sarà lun- 
ghetta , spero che meriterà qualche scu* 
sa , non potendosi parlare in breve d’ una 
persona, che non tace mai» La favola è 
questa . 

Dimoravano anticamente in un albèr- 
go medesimo Giudizio , Memoria , e Fan- 
tasia, e con dolcissimo legame di fratel- 
lanza nelle bisogne loro si prestavano un 
vicendevole ajuto. Memoria faceva d’o- 
gni cosa i necessarj provvedimenti. Fan* 
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tasta piena d’attività, e d’un certo in- 
dicibile calore di vita , come buona mas- 
saja , gli condiva, e rendeva saporiti o 
grati ; e Giudizio , con prudente distri- 
buzione , ogni cosa misurava, perchè la 
prima non gittasse le cose , come suol 
dirsi , a fusone ; e l’altra non le guastas- 
se per volerle troppo acconciare , e ren- 
derle piccanti più di quello che il palato 
le potesse comportare. Durò fra loro que- 
sta mutua armonia qualche tempo ; ma 
perchè infine eran eglino tutti e tre di 
temperamento diverso, e non si conface- 
vano tra loro gli umori , cominciarono ad 
aver qualche rissa insieme , e molte male 
parole , tanto che non si poleano sofferi- 
re l’un T altro. Fantasia di tempo in tem- 
po, e d’improvviso, parea invasata, e di- 
cea cose , che pareano piuttosto da paz- 
za , die da altro : Memoria era una ciar- 
liera , eh’ io ne disgrazio la più plebea 
donniceiuola , che sulla via s’adiri con 
la vicina; e Giudizio borbottava fra den- 
ti tanto che furono più volte vicini ad 
accapigliarsi , e a far zuffa . In tal guisa 
passavano il tempo; e non era dì, che 
non avessero qualche querela insieme . 
Tu se* pazza, diceva Memoria a Fanta- 
4 d 
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sia ; e tu se* una cianeiona , diceva que- 
sta a quella : e se Giudizio dicea qualche 
parola > tuttadue gli erano addosso gri- 
dando: che sai tu, gocciolone , pedago- 
go, maestro dal piè di piombo, sputaton- 
do? Va, che il diavoì ti porti * Orsù , 
diss’egli un giorno, e pedagogo e sputa- 
tondo sia : ma io vi dico aperto e chia- 
ro , che in questa vita non possiamo pili 
durare, e ch’egli è il meglio che ognu- 
no di noi se ne vada dove più gli pia- 
ce , lontano Tuno dairaltro* Insieme non 
possiamo più vivere* Finalmente ecco che 
una volta ser Tuttesalle ha parlato da 
uomo, disse Fantasia: andìanne. Qui 
stiamo troppo ristretti . Una casipola a tre 
non basta : appena ci trovo luogo per me. 
Giove, Nettunio, e Plutone furono anche 
essi tre fratelli, ripigliò Memoria ; e nar- 
rano le storie che sarebbero vivuti in 
perpetua discordia , se non si fossero tra 
loro divisi. Voi sapete pure ... e qui co- 
minciò con una lunghissima diceria , e 
con le citazioni di tutti i Mitologi alla 
mano a raccontare in qual forma andò 
la cosa, e come al primo toccò il cielo, 
al secondo il mare , e al terzo i regni 
sotterranei; e a questo proposito, la vi 
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tirò condenti una lunga erudizione intor- 
no a* movimenti de 3 cieli e delle stelle r 
la parlò del crescere e del calare dell’a- 
equa y delle nature de* pesci , e por 1* en- 
trò a ragionare del fiume della dimenti- 
canza y dell’ombra de’ morti,, del rapi- 
mento di [Proserpina ...» Che maladetta 
sia tu esclamò Fantasia r andianne alla 
malora r che non- mi pare di poter mai 
vedere quel punto da poter salvare gli 
orecchi miei da tante e così inutili cian- 
yCe * Così detto , le volta le spalle,. esce 
fuori, e va adatti suoi r e poca di poi 
fanno la stesso Memoria * e Giudizio. 

In tal guisa dunque Usciti dal primo 
albergo y e cercandone un nuovo ,. eccoti 
che per buona ventura in vicinanza ri- 
trovano' tre fanciulli , i quali non sapea- 
Jio ancora ,, che cosa fosse mondo ; sicché 
Memoria andò ad albergare in casa con uno 
d’essi, Fantasia con l’altro, e Giudizio 
col terzo , tanto che in poco d* ora furo- 
no tuttatrè allogati * Non passarono molti 
anni , eh’ essi tre fanciulli manifestarono 
chi bazzicava loro per casa * Quegli che 
avea seco Memoria , diventò un dotto uo- 
mo , e cominciò a parlare in ogni lingua, 
sapea tutti gli antichi fatti , tutte le opi- 

d 2 


Digitized by Google 


48 

nioni de* filosofi, costumi di gentile in 
somma non era cosa, che non gli fosse 
nota , ed era come un armadio di dottri- 
na. Fantaéia all’incontro fece del fan- 
ciullo suo un animoso poeta , strano , 
pieno d’entusiasmo, inventore di cose, 
che non aveano punto che fare l’unti con 
l’ altra , che mettea insieme parole , le 
quali se avessero avuta la capacità d’in- 
tendere , si sarebbero spiritate di vedersi 
congiunte , tanto poco aveano a fare l’uria 
con l’ altra : e sopra tutto facea professio- 
ne, che nelle opere sue non vi fosse mai 
nè filo, nè ordine, altro che il capric- 
cio, dicendo che l’arrischiarsi ad ogni 
cosa era l’arte sua. Dall’altro lato Giu- 
dizio fece dell’ospite suo un uomo di sen- 
no , il quale fìon giudicava di cosa veru- 
na , se non secondo il pregio di quella ; 
amicissimo era della verità e della giusti- 
zia, inclinato al bene, e che non dice- 
va mai il suo parere di cosa , che non 
avesse conosciuta a fondo. Che vi starò 
io dicendo ? se non che in brevissimo 
tempo s’avvidero i tre vicini d’aver bi- 
sogno l’uno dell’ altro: imperocché ap- 
presso l’ allievo di Memoria erano quasi 
in deposito tutte le cose raccolte ; donde 
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come ad una fontè andavano ad attinge- 
re il poeta e ritorno di senno. Questi 
s'intratteneva ad udire i voli ed il fuoco 
del facitore di versi: il facitore di versi 


gli chiedeva consiglio , e talvolta se ne 
valea con onore e vantaggio delle Muse • 
Egli è Lene il vero che 1* allievo di Me- 
moria non teneva, conto di nessuno, e 
tutti dispregiava , principalmente i suoi 
vicini. Ma infine egli dovea pure sfogar- 
si, e cianciare. Dove potea ritrovare chi 
stesse ad ascoltarlo ? Chi cercare altro , 
che i vicini suoi? E così facea . Quando 
tutte e tre queste qualità non sono con- 
giunte, un capo non è compiuto, e avrà 
sempre bisogno d'altri due capi: e chi 
• riconosce questo bisogno, darà volentieri 
altrui di quello che possiede, e in pace 
riceverà dagli altri quello, di che abbi- 


sogna. 
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LE DONNE CAMBIATE, 
Novella, 


TJna commedia inglese da me letta nei 
giorni passati m’ha invogliato di trarne 
questa Novelletta, la quale può servire 
di passatempo in iscambio d* altro nei fo- 
glio presente, e forse in una parte dell’ 
altro. 

Fu già in Londra un dabbene e ricco 
uomo , chiamato Giovanni , il quale pre- 
se per moglie la più bestiale e fantastica 
dorma, che fosse mai; e perchè nulla 
le mancasse da poter fare a modo suo 
in casa del marito, la gli arrecò una 
grossa e ricca dote . In pochi giorni quel- 
la famiglia, che prima sotto il governò 
di Giovanni parea l’albergo della conten- 
tezza , non sì tosto fu entrata in casa la 
novella sposa , che la divenne un infer- 
no, tanto che parea non che femmina, 
ma che centomila diavoli vi fossero an- 
dati ad abitare. Ell’era oltre ogni crede- 
re superba , borbottona , spiacevole .in 
ogni sua cosa, e di sì mal umore in tut- 
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lo quello che dicea , o facea , che non vi 
avea nò fantesca, nè servo, che non fos- 
se disperato ; e per giunta alle villanie , 
che diceva loro grossolane e goffe , me- 
nava anche spesso le mani, e con ceffa- 
te e pugna gli percuoteva , o lanciava lo- 
ro nella faccia , secondo che s'abbatteva, 
ora un piattello, e talvolta una tazza, o 
altro; non pensando punto che la vera 
gentilezza non istà nella nascita, o nelle 
ricchezze, e volendo mostrare la sua si- 
gnoria nel tenere i servi suoi a guisa di 
schiavi. Comechè Giovanni spesso ne la 
rimproverasse, e cercasse con buoni e 
soavi modi di farnela del suo errore av- 
veduta , era quel medesimo sempre , come 
s* egli avesse taciuto . Anzi alle volte gii 
si volgeva incontro con un ceffo di ca- 
ne, e con le mani in sui fianchi gli ri- 
cordava la buona dote, che arrecata gli 
^vea, e domanda vagli scegli intendea di 
farla stare soggetta ad un branco di be- 
stie e ad una ciurmaglia, e ch'egli era 
uno scempio, un gocciolone, che si la- 
sciava menar pel naso da tutti; e eh' el- 
la intendea di far che le faccende andas- 
sero a suo modo, e bene. II poveruomo 
stringevasi nelle spalle, pregava i dome- 
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stici suoi , che avessero pazienza , ma*, 
strando quanta n’avesse egli stesso, e per 
non impazzare affatto , usciva spesso di 
casa, e passava Tore con gli amici suoi, 
inaladicendo il punto, in cui s*avea po- 
sta quella vipera in seno. 

Avvenne un giorno fra gli altri , ch’es- 
6endo ella andata ad una sua villetta po- 
co lontana dalla città in compagnia del 
marito, i servi suoi rimasi in città vol- 
lero darsi un poco di huori tempo , e 
acconcia un* insalata , e presa non so 
qual cervogia , si diedero a fare una co- 
azione , alla quale aveano peravventura 
invitato un certo calzolaio nominato Tad- 
deo, delle cui qualità è necessario ch’io 
favelli , per intelligenza deli’ istoria . Era 
costui uomo 4i lietissimo umore, e quan- 
do egli avea bevuto un pochetto, canta- 
va saporitamente alcune canzonette, che 
alla brigata , con la quale si ritrovava > 
davano non picciolo diletto j e perciò era 
da tutte le genti volentieri veduto . Egli 
è vero però , eh’ essendo piacevole con 
ognuno , non riusciva tanto gentile alla 
Geva sua moglie , eh’ era una bella gio- 
vane , e di sì buona pasta , che non sa- 
pea fare nè più qua , nè più là di quan- 
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to le comandava Taddeo . E con tntto ciò 
egli spesso ne la rimbrottava , e le dava 
delle busse , per modo che la mala ar- 
rivata Geva facea seco una trista vita » 
Tant* è, comechè si fosse, Taddeo trion- 
fava allora alla mensa co’ servi di Giovan- 
ni , e aveano invitato un cieco , il quale 
Suonava molto bene una sua vivuola , on- 
de dopo cantate a coro molte canzoni , e 
terminato il mangiare , faceano un ballo 
tondo , con una festa e un 5 allegrezza , 
che sarebbe stata una consolazione a ve- 
dergli . Ma , o fosse che non prendessero 
bene la misura del tempo , o che la pa- 
drona giungesse prima dell* ora che asse- 
gnata avea , la gli colse in sul fatto , e 
poco mancò che non gli ammazzasse quan- 
ti erano , sì la prese la furia; perchè do- 
po d* aver detto a tutti una gran villania , 
e dato a chi una ceffata, e a chi un pu- 
gno , secondo 1* usanza sua , la corse die- 
tro a Taddeo, e spezzò sul capo al cieco 
la vivuola , facendo un fracasso , che pa- 
rea che volesse inabissare il mondo * Il 
marito , dopo d* avere usate tutte quelle 
buone ammonizioni , che sapea , vedendo 
che non facevano frutto , deliberò in suo 
cuore di rimandamela a casa nel vegnen- 
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te giorno , e di torsi quella tigre da* fian- 
chi . Mentre ch’egli stava in questo pen- 
siero, mulinando fra sé la sua risoluzio- 
ne, era già la notte venuta oscura, e pio- 
vigginava, quando si presentò a Giovan- 
ni e alla moglie un cert’uomo, che so- 
lea abitare di là non molto lontano; sti- 
mato da tutte le genti per la sua dottri- 
na, come colui che pizzicava dell’indo- 
vino , e presagiva molto bene negli al- 
manacchi quanto dovea avvenire ; ma quel- 
lo che niuno sapea , egli era anche stre- 
gone, e sapea fare molte maraviglie -coll’ 
arte sua, comechè di rado se ne valesse, 
e solo per far qualche giovamento agli 
amici suoi, e talora anche più per ischer- 
zo , che per altro. Giunto adunque co- 
stui dinanzi a Giovanni e alla moglie, 
incominciò con bel modo a pregargli che 
per quella sera gli dessero albergo, per- 
chè essendo la notte molto buja e piovo- 
sa , e mancandogli un buon tratto <li via 
per andare a casa, non sapea come arri- 
schiarsi , e quasi quasi temea di romper- 
si il collo. Appena Giovanni ebbe udita 
la domanda dell* indovino , che, sendo uo- 
mo cortese e amorevole , gli disse : e tu 
hai ragione; c però stanotte ti rimarrai 
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<qi£ con esso noi per andartene domani 
al tuo viaggio . Che ? gridò allora la mo- 
glie : vada egli a starsi in inferno, E se 
tu non te ne vuoi andare con la pioggia 
« col bujo , statti in sulla via ; eh* io non 
intendo che -tu mi t’arresti in casa nn 
momento. Fuori dell* uscio , fuori incon- 
tanente, Il Dottore, che cosi era nomi- 
nato, udendo tanta bestialità, si strinse 
negli omeri , e giurando di farne vendet- 
ta, se n’andh a* fatti suoi; e poco lonta- 
no di là picchiando all* uscio della Ge- 
va , pensò di pregare Taddeo che , in 
•quel modo che meglio potea , ne lo al- 
logasse la notte . Non era Taddeo ritoT- 
nato ancora a casa , ma fuggito dalla fu- 
ria della moglie di Giovanni, crasi arre- 
stato in mia stalla, dove^avea perduto 
molto tempo in compagnia del cuoco a 
*lir male della padrona, e parte ad an- 
naffiare la gola con una boccia di cervo- 
gia , che aveano trafugata nel punto del 
furore . Per la qual cosa il Dottore , tro- 
iata la Geva sola , si raccomandò a lei, 
«ed ella , che sapea lui essere da Taddeo 
conosciuto , ne lo ricolse nella casetta sua, 
4 fecegli onore con quella cenetta, che 
potè, e posasi seco a mangiare, comeco- 
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lei che non attendeva il marito , il qua- 
le sendo invitato altrove , le avea detto 
che per quella sera cenasse da sé allora, 
che più le fosse piaciuto , e le avea la- 
sciato per ciò certi quattrinucci , secondo 
la povertà sua da sguazzare nell’ abbon- 
danza. Mangiando dunque il Dottore con 
esso lei , incominciarono a ragionare del- 
la gran virtù dell* indovinare , onde a 
poco a poco • egli domandò alla Geva di 
vederle la mano, ed ella gliele aperse; 
onde il Dottore studiate le linee , le par- 
lò in questa formar Geva mia, io sono 
venuto in buon punto , imperocché doma- 
ni tu avrai una ventura grande ; e pensa 
che tu non avrai più a stare in questa 
affumicata casettina, ma dei entrare in 
uno de’ più belli e de* più ricchi palagi 
di Londra, nel quale sarai corteggiata a 
guisa di reina . Questi poveri cenci , che 
tu hai indosso, saranno scambiati in ric- 
chi e nobili vestimenti ; e non solo non 
istarai più a filare , e a sofferire le per- 
cosse del marito, ma tu avrai d’intorno 
staffieri e donne da poter loro comanda- 
re , e cocchio da andare intorno , come 
una signora . E vuoi tu più ? che tu avrai 
oltre a tutto ciò uno de*più giovani e. 
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de più ricchi e garbati inariti , che ci 
sitino 5 tanto che sarai la più ricca e la 
più beata donna, che viva. Ricordo ti so- 
lo , che mutando qualità di vita , tu pren- 
da anche, per -quanto puoi, le maniere 
nobili: sappi adattarti a* costumi loro gen- 
tili , sicché tu non sia inai scoperta per 
quella povera Geva , che tu sei , perchè 
allora ti verrebbe meno in un subito ogni 
tua fortuna. Stavasi la Geva ascoltando 
le parole del Dottore a bocca aperta , ed 
era tentata di non credergli; ma egli le 
indovinò tante delle cose passate, fino 
delle più segrete, e note a lei sola e a 
Taddeo , che finalmente gli prestò fede , 
e le venne al cuore un’allegrezza , che 
le mancava il fiato , e già le parea di 
nuotare nell* oro e nella sete» , e di co- 
mandare a bacchetta ad una turba di fa- 
migli . Sbrigatosi intanto Taddeo dalla 
compagnia del cuoco, ritornava a casa, 
e giunsevi appunto in sul colmo dell’ al- 
legrezza della donna sua, la quale, come 
lo vide , parea quasi impazzata , e levata- 
si in piè gli corse incontra , e in poche 
e confuse parole gli raccontò che lira po- 
co la sarebbe stata da più che una rei- 
na, e gli empiè il capo di quattóni, di 
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vestimenti, di livree, tacendoglf solamen- 
te del marito nuovo* che forse era una 
delle consolazioni da lei più desiderate,. 
Taddeo- mezzo fuori di sé* e parte arrab- 
biato , perchè vedea quivi il Dottore so- 
lo con la Geva , poco mancò che non la 
suonasse iri quel punto> con un buon ba- 
stone y pure ebbe pazienza ,. e salutato co- 
si in cagnesco l’ospite suo, domandò a 
lei se l’era briaca * e che volessero signi- 
ficare tante pazzie, ch’ella stava dicen- 
do. Allora il Dottore voltatosi a Taddeo, 
gli contò com’egli era stato discacciato 
dalla moglie di Giovanni ,. e ricoveratosi 
in casa sua ; e che avea predetta una 
gran fortuna alla Geva di che eli* era 
contenta , come la vedea , pregandolo in- 
sieme a co ritentarsi che per quella not- 
te egli trovasse ricetto in quella casetta 
con esso loro , donde si sarebbe perterrn 
piissimo la mattina vegnente partito. Tad- 
deo udendo il nome della pestifera mo- 
glie di Giovanni, entrò in tanta collera 
contro di quella, che dimenticatosi ogni 
altra cosa, e i sospetti suoi medesimi 
contro alla Geva e al Dottore , dopo d’a- 
ver detto un gran male della superbia e 
della caparbieria di lei, fece quell 5 acco* 


Digitized by Google 


* 1 59 ’ 

glienza eh» potè* migliore allo strologo , é 
gii diede alloggiamento. 

. Ma il Dottore , che non dormiva , an~ 
zi pensava a tutto suo potere di dar qual- 
che gastigo alla moglie di. Giovanni per 
farnela ravvederò deìfe mal osservata ospi- 
talità, e dall* altro canto beneficare la 
Geva della grata accoglienza , che fatta 
gli avea,, prima che spuntasse il giorno 
si levò , e andato in un luogo solitario 
gittò Tarte sua x costringendo non. so qua- 
li spiriti a fare una subita mutazione del- 
la moglie di Giovanni , e della Geva . Il 
tempo si rabbujò, fu un grandissimo fra- 
casso di tuoni e folgori, che parca che 
ardesse il cielo,, e infine la cosa andò 
per modo che la moglie di Giovanni tras- 
formata in Geva y quanto al*; faccia y ma 
quanto all* animo rimasa qudlla di prima, 
venne trapanata dormendo in casa , e 
sul letticello, o piuttosto canile di Tad- 
deo ; e la Geva all’incontro, con 1* effi- 
gie della moglie di Giovanni , fu anche 
essa dormendo trasferita al palagio di Gio- 
vanni , e quivi riposta in un morbido ed 
ampio letto, e in una stanza reale. 

Erasi già levato Taddeo, parte risve- 
glialo dal romore del mal tempo, e parte 
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•limolato dal bisogno di lavorare ; onda 
aperto il finestrino della sua stanza, s’ac- 
conciò dinanzi alla sua picciola panca a 
terminare certe pianelle ; e non volle per 
allora destar colei che credea la Geva , 
parendole che la sera avesse troppo bevu- 
to , e che la dovesse smaltire la cervogia • 
Per la qual cosa presa in mano la lesina 
e gli spaghi, incominciò a traforare e a 
tirare , e di quando in quando a picchiar 
col martello sulle suole e sulla cucitura 
per fare un buon lavoro ; e per ricrearsi 
da sé a se cantava una canzonetta, tanto 
che il romore destò la creduta Geva. Co- 
stei non ancora hen desta , e non sospet- 
tando punto di non essere nella stanza 
sua propria , incominciò con gli occhi an- 
cora chiusi i\f gridare , e a dire : che ma- 
ladiziorie è questa ? che romore ? quale in- 
solenza? Chi ha questo ardimento di can- 
tare a tale ora cosi da vicino alla came- 
ra mia, e di svegliarmi? È questo il ri* 
spetto , che s’ ha alle dame ? ma non sia 
più io , se non fo spezzar il capo e le 
braccia a quest’ asino , che taglia allo 
spuntare del di, e se non gli fo mozzare 
gli orecchi . Buono , disse Taddeo riden- 
do , costei crede d’ esser già divenuta quel- 
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la clie le predisse io strologo , e farneti- 
ca : andiamo avanti; e così detto canta. 
La donna apre gli occhi , e vede Taddeo ; 
chiama infuriata a nome quanti servi avea, 
nessun risponde» Dà un* occhiata alla ca- 
mera , vede un huggigatolo da topi ; 
un* altra alle lenzuola > le trova di capec- 
chio ; e non sapendo che cosa ciò fosse , 
piena di maraviglia e di furia , comincia 
a svillaneggiare Taddeo , dicendo che 
forse d’accordo con Giovanni le avea tesa 
quella trama per mortificarla, ma ch’ella 
era dama , e non se ne curava punto , 
perchè tosto si sarebbe vendicata dei ma- 
rito , e avrebbe fatto andare il calzolajo 
sulle forche . Taddeo arrabbiato a questo 
nome di forche , perdette la pazienza , e 
chiamandola pazza , briaca ,’ e peggio , in- 
cominciò a minacciarla , che se la non si 
levava tosto , avrebbe dato di mano ad 
un bastone , e tentato di guarirla dalla 
pazzia per quel verso» Ella gli rispondea 
malamente, tanto che Taddeo fu sforzato 
d’ assalirla con le pugna; ed ella non sa- 
pendo che altro farsi, tacque pel suo me- 
glio, e piena di maraviglia e di rabbia 
si pose indosso la gonnelletta e la gam- 
murra della Geva , e si pose disperata a 

e 


Digitized by Google 


6 * 

«edere sopra una sedia zoppa impagliata * 
Taddeo non vo!ea che la stesse in ozio t 
ella tornava a borbottare ► Egli le presen- 
ta la conocchia, ella la gitta in terra, 
Taddeo ripicchia, dicendo r che credi tu? 
che le predizioni d* uno strologo Sabbiar 
no fatta diventare reina d’una trista fem- 
ininetta che tu eri jersera , e che tu se* sta- 
ta in vita tua , nata per iste «tare , finché 
sei viva ? Fila tosto , o io ti farò vedere 
«hi tu sei , e qual reame sia il tuo , rei- 
na di cenci , eh* io non so a che mi ten- 
ga , che non ti dia oggimai tante busse , 
che tu vegga una volty che s* ha ad ub- 
bidire a chi porta i Calzoni . Fila , che 
inaladetta sia tu , e non mi faF perdere 
la pazienza . Queste ultime parole furono 
dette da Taddeo con due occhiacci cosi 
stralunati , e con tale vociaccia , che la 
nuova Ge va, tremando a verga a verga 
tra per la paura , e per la stizza di den- 
tro , si diede a filare come sapea , perchè 
il mestiere era per lei disusato , e forse 
non Tavea mai tocco in sua vita. 

Mentre che queste cose nella casa dà 
Taddeo si facevano, la Geva dall* altro 
lato nel palagio di Giovanni ' si destò 
anch* ella , e cominciò a borbottare fra* 
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demi : oh ! che bello e dolce sogno ho 
io fatto stanotte ! Egli mi parea che fos- 
si traportata fuori di questo mondo , © 
posta in un letto di rose e di viole col 
più bel marito a lato, che fosse veduto 
mai ( nota per onestà dell 3 istoria , che 
Giovanni sdegnato la sera per li mali por- 
tamenti della moglie, era andato a dor- 
mire in un 3 altra stanza ) . Ma dove son 
io, proseguiva la Geva ? Non v* ha giar- 
dino di primavera , che uguagli lo spetta- 
colo eh 3 io veggo . Sono io in un letto ? 
Al certo queste lenzuola sono di raso • 
Non v 3 ha tela di lino cosi morbida. Io 
sogno } non vorrei più destarmi . Sta a ve- 
dere , eh 3 io son morta, e sono in un al- 
tro mondo . Cosi dicendo dunque la Ge- 
va , senza punto sapere che si facesse , 
pose la mano al cordone della campanel- 
la , e per caso tirò j onde una cameriera , 
temendo , secondo 1* usanza , d 3 avere un 
gran rabbuffo dalla maladetta padrona, 
entrò sulle punte de 3 piedi , e si presentò 
al letto, che quasi non ardiva di fiatare. 
La Geva vedutala cosi ben vestita, le die- 
de un dolcissimo saluto , di che la came- 
riera usci quasi fuori di sè per allegrez- 
za , e le domandò qual vestito volea quel- 
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la mattina . La Giva impacciata , ricor- 
dandosi che 1* indovino le avea detto 
che stesse in contegni da signora, non 
sapendo che chiedere , le disse che la vo- 
lea quel medesimo dell* altro giorno; e la 
fu abbigliata a suo modo , con tanta ma- 
raviglia , che non sapea dove si fosse . Bel- 
lo fu , eh’ entrò un* altra cameriera a di- 
re alla prima , che il cioccolatte per la 
signora era pronto ; e la Geva studiando 
pure fra se , che cosa fosse cioccolatte , e 
confermandosi che fosse qualche abbiglia- 
mento , la disse : e bene , mettetemelo . 
Ma poiché T intese , eh* era versato nella 
chicchera, e ch’era cosa da bere, la. ri- 
pigliò : io volli dire che me lo metteste 
là sulla tavola , che lo berrò fra poco . 
Le due cameriere sparsero per tutta la 
famiglia che la loro padrona non si cono- 
scea più , che 1* era divenuta un Agnolo , 
tanto che tutti i domestici la vollero ve- 
dere ; e dove prima fuggivano da lei , co- 
me dal fuoco, parea che ognuno non sa- 
pesse più spiccarsi da lei ; e si faceva 
un* allegrezza per tutta la casa , come se 
le nozze si fossero fatte in* quel giorno . 

Ma la vera consolazione, e maggiore 
di tutte T altre fu veramente , quando 


Digitized by Google 


65 . 

Giovanni intendendo da tutti i domestici 
suoi la gran mutazione , che s'era fatta nell* 
animo di sua moglie , andò alla stanza di 
lei per visitarla > e vedere cosi gran ma- 
raviglia . Sfavasi appunto la Geva in gran- 
dissima curiosità di vedere , fra 1* altre 
fortune a lei dall’ indovino predette, an- 
che il novello marito, quando le fu an- 
nunziato da uno de* servi che veniva. Io 
vi so dire che alla poverina batteva il 
cuore , come ad una tortorella , e più le 
battè ancora, quando la vide un sì bel- 
lo e garbato giovane , che le comparve 
dinanzi .. La non sapea più , che dire , 
nè che fare ► In un tratto diventò palli- 
da , vermiglia, e di più colori. Giovanni 
si rallegrò seco lei d'avere udito da tut- 
ta la sua famiglia, che l'era così amo- 
revole e buona. Ella all* incontro prote- 
stò che gli sarebbe stata ubbidiente in 
ogni cosa , gli baciò la mano , e gli si 
pose inginocchioni dinanzi . Lagrimava 
Giovanni di tenerezza, e uscivano le la- 
grime dagli occhi di tutti i circostanti , 
quando la creduta Geva , .non potendo 
più comportare la furia e le percosse di 
Taddeo , si fuggì da lui , e avviatasi cor- 
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rendo alla casa di Giovanni, I* entrò ap- 
punto in quel momento, in cui si face- 
vano tante congratulazioni. La prima che 
fra tutti vide fu la Geva , e uscì quasi di 
sè per lo stupore a vedere che l’era el- 
la medesima , e che tutti la corteggiava- 
no , come padrona ; ina mentre eh* ella 
attonita non sapeva aprir bocca , e che 
tutti le domandavano: che vuol dir Ge- 
va? che buon vento t’ha qui guidata? 
eccoti , che Taddeo entra , di che la ve- 
ra Geva temendo d’essere battuta da lui, 
si tirò spaventata due passi indietro . 
Taddeo chiedendo perdono a Giovanni , 
e a colei ch’era creduta moglie di lui, 
raccontò loro che la sua Geva era di- 
venuta pazza per le parole d’ uno strola- 
go , e ch’ella si credea gran signora, 
anzi stima vasi d* esser moglie di Giovan- 
ni, e che gli era fuggita. Giovanni lo 
pregò che avesse buona cura di lei, e la 
trattasse caritativamente, perch’ella an- 
cora ne sarebbe forse potuta guarire, e 
Taddeo diceva che non avea altro rime- 
dio, che il bastone. Stavano confuse le 
due femmine, e non sapeano che dirsi, 
nè che fare ; quando il dottore , o stro- 
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Iago, o negromante, die vogliam chia- 
marlo , entrò , e alla presenza di Giovan- 
ni, chiedendogli perdono del suo^ ardi- 
mento, dichiarò qual fosse stata 1 opera 
sua , e che tutto avea fatto per gastigare 
la moglie, e farla de 3 suoi falli ravvede- 
re, minacciandola che 1* avrebbe scambia- 
ta in peggio, che nella Geva, se non a- 
vesse mutato tenore di vita , e dall altro 
canto testificando , che avea cosi bene 
colto il punto dell’operazione, che Tad- 
deo s’era all’ora della tramutazione leva- 
to di letto, e Giovanni era stato quella 
notte in un’altra stanza- La creduta Ge- 
va cominciò allora a piangere dirotta- 
mente, e a chiedere perdono della pas- 
sata superbia a Giovanni, e la Geva dad- 
dovero avrebbe volentieri tratti gli occhi 
di capo allo strolago, che gli avea pro- 
cacciata tanta felicità per così breve tem- 
po. Il dottore co’ suoi incantesimi resti- 
tuì la propria immagine all* uria e all al- 
tra delle donne; e Giovanni fece un do- 
no di cinquecento scudi a Taddeo, il 
quale divenne con essi un ricchissimo 
calzolajo , e da indi in poi non avendo 
più la povertà , che gli pungesse il cuo- 
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re e il cervello , amò affettuosamente la. 
Geva, e lasciò stare il bastone.. 

la non avrei avuto mai animo di nar-*. 
rare uha storia , comechè anticamente av** 
ve*nuta , se oggidì non fossimo giunti ad 
un tempo , in cui partoriscono i maschi 
ma comparando quelle, che avea letto, io* 
e quello che fu pubblicato pochi giorni 
fa , e trovando che molto meno maravU 
gliaso e meno incredibile è il caso, finora 
da me taciuto, che lo stampato di Bor-^ 
togallo, delibero finalmente di pubbli* 
cario* 

In una città della Grecia accadde d un*, 
que un tempo , che adendo, preso moglie 
un giovane d* assai buona famiglia * e de» 
siderando Tuno. e Taltra ardentemente d'a- 
ver figliuoli, massime per compiacere ad 
un loro zio ricco e vecchio , il quale mola- 
te facoltà possedea, e attendeva da. loro, 
un erede per lasciargli ogni suo, avere* 
studiavano, come ognuno può credere, 
d’accrescere la discendenza* Ma perchè 
il vecchio era d’un umore fantastico, e 
parea che talvolta egli bramasse maschio, 
e tale altra femmina , stavansi l’ uno e 
l'altro in grandissima dubitazione, bra* 
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mando, an eh'' essi ora maschio , ora fem- 
mina , secondo che udivano i diversi umo- 
ri del vecchio Io non. so se fosse questo 
travaglio , che penetrasse neDa fantasia 
della donna , o caso , ma egli avvenne 
eh* essa finalmente ingravidò, e standosi 
in sospetto fino all’ ultimo punto del par- 
torire, e dicendo ogni dì, che farò io? 
e che uscirà dal mio ventre? finalmente 
la diede alla luce una cosa, che non era 
nè maschio y nè femmina . Voi credere- 
ste , ch’ella fosse almeno stata ermafro- 
dito.. No, dico, la non era nè l’una co- 
sa , nè 1’ altra affatto ^ Spasimavano il pa- 
dre e la madre di sapere quel eh* ella 
fosse y e dicevano, alla levatrice x e bene ? 
che è ? che è ? La levatrice non sapea , che 
dire. Essi credevano che la volesse pren- 
dersi giuoco del fatto loro, tacendo cosi 
un pochetto t- ma la buona donna , aguz- 
zando gli occhi quanto potea , si strinse 
finalmente nelle spalle x e disse s eli* ò 
quel ch’eirè : anzi eli’ è quel ch’ella non 
è.. Io. non ho mai veduto sì fatti partii 
In questa entrò il vecchio nella stanza % 
e y vedete s’egli era lunatico, che com’ei 
seppe: che non era nè maschio , nè fem- 
mina x l’ehhe carissimo, e piacendogli 
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questa rarità , scrisse il testamento in 
quel punto, e Tinstituì erede d’ogni co- 
ca , volendo che a modo suo gli fosse 
posto nome Niuno , e raccontava il caso 
per tutta la città con maraviglia -e alle- 
grezza. Ma la storia non dice altro del 
zio, se non che morì fra pochi giorni, 
e io l’ho caro , perchè non mi darà più 
che fare nello scrivere la presente narra- 
zione- 

Niuno dunque incominciò a poco a po- 
co a venir grandicello, e dal non essere 
nè uomo , nè donna in fuori , era , una 
delle più belle e più aggraziate creature, 
che si vedessero mai. Imperocché avea 
in sè tutto il garbo e la gentilezza della 
femmina , e tutta i* apparente vigoria 
dell* uomo. Tanto che spiacendo al pa- 
dre e alla madre, che Niuno non fosse 
nè Trina cosa, nè l’altra, non sì tosto 
fu morto lo zio, che se n’andarono ad 
un oracolo , io non so se a quello di 
Delfo , o altro , a chiedergli , se mai egli 
sarebbe stato maschio, o fanciulla, e fat- 
to un solenne sagrifizio con una bella e 
devota preghiera, domandarono quello che 
ne sarebbe avvenuto . Rispose la magni- 
fica ggine sua , che Niuno sarebbe cresciu- 
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to, come egli era sino all* età eli diciotten- 
ni, alla quale poi giunto, potea andare 
al tempio, e chiedere agli Dei a sua ele- 
zione d’essere quello ch’egli avesse volu- 
to . Era Niuno , oltre alla bellezza, dota- 
to anche di grandissimo senno , e aggiun- 
geva al suo buon giudizio una dolcissima 
favella, che gli giovava- ad accattarsi la 
benivolenza comune , nè tralasciava però 
mai di coltivare sì buona tempera natu- 
rale , parte con le scienze e con le buo- 
ne lettere, e parte ancora con le men 
faticose arti femminili ; e soleva spesso 
dire, che non sapendo egli bene in cosi 
tenera età , qual condizione di vita fosse 
stato per chiedere agli Dei , volea appa- 
recchiarsi fra tanto tutte quelle qualità , 
che convenivano all* una e all’altra, per 
essere un valente nomo, o una dabbene 
femmina , e da qualcosa , quando egli a- 
vesse fatta la debita elezione. Intanto av- 
veniva spesso che adiratisi insieme il pa- 
dre e la madre , come si fa dopo un lun- 
go tempo di maritaggio , gli si volgeva la 
madre borbottando di stizza, e con le la- 
grime negli occhi , gli dicea : Ninno , piut- 
tosto ch’esser mai femmina , domanda agli 
Dei d’ essere pipistrello. Noi siamo schia-. 
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ye in catena f trattate come le schiave ; 
egli è meglio morire . Beato a te , che 
puoi eleggere lo stato tuo ,. ed , essere al* 
tra cosa i Dairaltro lato gli diceva he* 
stemmiando il padre: Niuno % non ti cu* 
rare d’ esser maschio. Vedi la vita, ch’io 
fo , che non ho mai un Lene al . mondo •. 
Costei dice che Tè schiava, e a me pai 
d’essere lo schiavo io, che tutto il gior» 
no ho a fantasticare per gl* interessi del- 
la famiglia , a bazzicare con agenti ,, con 
villani , ad intrattener lei come una rei- 
na, e non so mai far tanto che la con- 
tenti. Che maledetto sia, a cui piace di 
esser maschio. Domanda d’essere topo, 
scarafaggio piuttosto , che avrai vita mi- 
gliore . Queste e altre si fatte querimonie 
suonavano quasi ogni di negli orecchi di 
Niunoy il quale tacevate attendeva un’età 
più corroborata dagli anni e dalla pru- 
denza per chiedere agii Dei quella che 
egli avesse voluto. 

• Sparsesi frattanto la sua riputazione 
per tutta la città , e non essendo egli nè 
maschio, nè femmina, avea libefa con- 
versazione tanto co’ giovani, quanto eoa 
le fanciulle del paese , e tanto veniva 
lietamente accettata dove si facevano gli 
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ssèrcìzj cavallereschi a quanto in que’luo- 
ghi, dove si ricamava e cuciva. Ognuno 
gli chiedeva il suo parere tanto intorno 
all* arte della scherma, quanto per dar 
le debite tinte ad un fioretto sul telajo, 
ed egli dava un ottimo consiglio a chiun- 
que ne l’avea richiesto dell’un parere, 
© dell’altro. Ma quelli, che più spesso 
amavano la compagnia di Niuno , erano 
gl’innamorati uomini e femmine, che gli 
affidavano volentieri tutte le loro faccen- 
de. E principalmente le donne, le qua- 
li cominciando con un : già con voi si 
può parlare liberamente , gli raccontava- 
no tante gelosie, tanti travagli, dispetti, 
affanni, ch’egli non avea quasi campo 
d’ attendere ad altro . Tritino , come colui 
che non sentiva passione veruna di amo- 
re, ma solamente era buon amico, dava 
a tutte cauti e squisiti consigli , e molte 
opportune consolazioni , tanto eh’ era en- 
trato nella più intrinseca parte del cuore 
ad ogni donna , e non era fra esse chi 
•non si pregiasse d* averlo per buono e 
cordiale amico. E lo stesso facevano i 
maschi, i quali riportavano da lui fede? 
lissimi pareri, e andavano via contenti, 
sicché non era si occulto segreto, che 
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non lo sapesse da questi e da quelle 9 
sembrando a ciascheduno , mentre che 
favellava de* fatti suoi con esso lui , di 
parlare a sè medesimo • Ma Niuno an- 
dando avanti con gli anni , ed essendo 
già vicino al diciottesimo dell* età sua, 
avea più volte detto fra sè: che cosa è 
mai questo amore ? È egli possibile eh’ io 
non abbia ad udire altro che querele 
de* fatti suoi, tanto dagli uomini, quanto 
dalle femmine? Ho io in tutto questo tem- 
po veduto altro che lagrime , udito altro 
che sospiri e bestemmie? Il bene, che 
egli fa , non è altro che desiderj ; ma 
profondissima ed effettiva tristezza è rico- 
perta sotto un velame di diletto . Fra 
questi e altri somiglianti pensieri volava 
il velocissimo tempo , e già erano arri- 
vati i diciott’anni, ne’ quali Niuno dovea 
andare al tempio a chiedere la grazia 
dell* essere o femmina , o maschio agli 
Dei » 

Narra Io storico', che fu una delle più 
belle cose che al mondo si vedessero mai: 
perchè quasi tutte le femmine desiderava- 
no di’ egli chiedesse d 5 esser maschio, si 
perchè aveano in capo di potergli piace- 
re, come perchè domandando egli d’es- 
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ser donna , ed avendo irr fatti bellissima 
faccia, e molto nobile portamento, dubi- 
tavano eh 1 egli rubasse loro i conquisti*. 
Gli uomini all’ incontro bramavano che 
chiedesse d* esser donna T con un solo de- 
siderio e pensiero. Bello fu che andando 
egli al tempio, senza mai aprir bocca di 
quello eh’ egli avesse intenzione di chie- 
dere , veniva accompagnato^ da due lun*- 
ghissime file, 1’ una di maschi e l’altra 
di donne ; che cantando una loro ballata 
a coro gli dicavano in questa guisa * - 

T u t r r.. 

S’ io’ potessi voler quel che vogl* io> • 

I’so ben qual sarebbe il desir mio.- 
C O* R €> D J. JD O N. N E .. 

Poiché il ciel tanta grazia ti concede, 
Clrora o femmina, o maschio esser tu puoij 
E tosto quel che la tua lingua chiede 
Fia eseguito nefc tempio 1 come vuoi: 
Entra, e al nume sovran-,. devoto e pio f 
Mostra di brache e barba aver desio . 

Tutti* 

S’io potessi voler quel che vogl* io, 

I*so ben qual sarebbe il desir mio». 


s 
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Coro d’TJ ominì. \ 
Delle tue guance dilicate e belle 
. Non guastare il bel fior con irto pelo 5 
Chiedi un imbusto* chiedi le gonnelle 
Alla possente autorità del cielo % 

Entra, e al nume sovran, devoto e pio, 
Mostra d* esser donzella aver desio. 

Tutti. 

S J io potessi voler quel che vogl* io > 

Fso ben qual sarebbe il desir mio. 

Coro t> i Donne» 

In pochi anni Tela fiorita e verde 
Manca, e sfiorisce al sesso più gentile : 
Quando la grazia dell* età si perde , 

Non v*ha stato più misero ea umile. 
Entra, e al nume sovran, devoto e pio, • 
Mostra di brache e barba aver desio . 

Tutti. 

5* io potessi voler quel che voglio, 

I’so ben qual sarebbe il desir mio . 
t Coro d* Uomini. 

E felice la breve giovinezza 

D* una fanciulla , a cui ciascun s* inchina . 
Pochi anni dura , ma ciascun 1* apprezza , 
E riverita vien come reina . 

Entra , e al nume sovran , devoto e pio , 
Mostra d* esser donzella aver desio. 
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Ripigliava il coro tutto con 1* usato suo 
tuono le stesse .parole di prima, e con al- 
tre strofe cantando andava dietro a Nit//io y 
che di ghirlanda incoronato avviavasi al 
tempio. Io mozzo qui la canzone, nè la 
stampo intera, quale nell’ antico scrittore- 
si legge , perchè que* costumi non si con- 
fanno co* nostri; e que* versi contengono 
certe cosacce parte satiriche, e parte poco 
modeste, che offenderebhono i pudicissimi 
orecchi de* nostri giorni . Altro non dirò , 
se non che uomini e donne riscaldatisi gli 
uni contro agli altri , si saettarono con le 
strofe, e cantando si dissero un carro di 
villanie. Ma finalmente giunto Niuno da- 
vanti al nume lo pregò di cuore, come 
segue : 

Dappoiché, o supremo Giove, è a ine 
conceduto di chiederti nel inio diciottesi- 
mo anno che ora compiuto è, di poter 
essere a mia voglia o maschio, o femmi- 
na ; io ti chieggo che tu presti orecchio 
alla vifbntà mia. Tu m*hai fatto nasce- 
re tale , per tua grazia , che non desi- 
dero d* essere altro che quale io sono al 
presente . Lasciami nè maschio , nè fem- 
mina tra tutti gli altri che sono uomini 
4 / 


e donne. Io gli ho avuti fino a qui tut- 
ti per amici e miei confidenti . S io mi 
cambiassi in maschio , o in donna , egli 
mi sarebbe impossibile di goder più i 
frutti d'uria vera e pacifica amicizia, la 
quale io son certo che verrebbe avvele- 
nata da uno di que’ tanti rammarichi che 
mi furono conferiti ora dagli uomini, eel 
ora dalle donne accese d'amore . Io eleg- 
ge d* esser Niuno y e cosi ti dimando di 


cuore . 

Rimasero attoniti e balordi tutti i cir* 
costanti a tale dimanda ; ma finalmente 
& avvidero della giudiziosa elezione di 
Jfiuno y e comeehè stessero per qualche 
tempo ingrognati contro di lui, ritornaro- 
no , secondo la prima usanza , a conferir 
seco i loro struggimenti; e finché visse % 
fu in quella eittà consigliere e amico 
universale, • 1 

Martedì sera io mi ritrovava nella hot* 
tega d’un cartajo da me a me sopra 
pensiero, fantasticando intorno a non so 
qual cosa : e sendo mia usanza che quan- 
do mi viene qualche capriccio nella fan- 
tasia , corro subitamente al calamaio ; era 
entrato colà , per non perdere tempo » 


Digitized by Google 



Mentre ch’io slava con la penna in ma- 
no, eccoti, che in sull’uscio della bot- 
tega odo una voce che dice : è quegli T Os- 
servatore? Sì, diss’io. Or bene, ripete 
un uomo mascherato che si fa innanzi 
togliete; e mi dà una polizza. Io mosso 
da una curiosità naturale lo guardo , pu- 
re per conoscere chi si fosse , ed egli in- 
tanto voltatemi le spalle n’andò a’ fatti 
suoi; sicché senza altri saluti, nè dall’una 
parte, nè dall’altra, noi non ci vedem- 
mo più, e a me rimase questa carta in 
mano. 

• ' - ' • - . - + 

\ * » 


t 
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SIGNOR OSSERVATORE 
PREGIATISSIMO. 

Bell* argomento sarebbe da indirizzar * 
vi -sopra qualche ragionamento , ed era- 
dico discorso , la natura degli uomini 
tutti; da quali , quanto pia loro di bene 
si fa , altrettanto si ritrae di male . In 
modo che basta giovare assai ad uno , a 
molti , o ad una famiglia intera , perchè 
in cambio tutto si nasconda e si copra 
con invenzioni . Gli si fa un sommo fa- 
vore a dirgli colla voce: signore , io vi 
ringrazio , o vi son grato; ma venendo 
a fatti , V ultimo servito anche nella più, 
minuta cosa è il benefattore ; e se si fa , 
viene fatto per forza , e col peggior gar- 
bo del mondo, E sì pretenderebbe anco- 
ra che questo fosse un favore , il quale 
estinguesse tutti i benefizj ricevuti ; come 
se caduto fosse dal cielo. Da queste os- 
servazioni j che in poche parole v* espri- 
mo r deduco che ha ragione chi dice , 
che il benefattore è un continuo rimpro - 
, vero alla faccia del beneficato • Io com- 
piango questo destino ( così lo chiamo , 
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e credo di non ingannarmi) perché lo 
riconobbi troppo universale ) degli uomi- 
ni, se conduce chi osserva molto , a non 
giovare assai , per non aversi a pentire . 
Parrebbe che chi molto benefica , doves- 
se più essere amato , e pure non è cosi • 
La regola avrà la suà eccezione ; ma 
rara » 

Un altro utile argomento sarebbe Ve* 
ducazione de 1 figliuoli > rispetto la loro 
condizione . Anche delle figliuole ne par* 
la lo Spettatore ; ma poco . 

Potrebbesi anche meditare intorno al 
modo , con cui s* hanno a contenere quei 
giovani , i quali volessero accoppiare stu- 
dio e onesto divertimento , e qual si con- 
viene ad un buon cittadino che volesse 
avere utilità e diletto * 

Attenderò qualche cosa dalla mente 
vostra , assicurandovi che sono di - cuore 
e con vera stima •• 


Vostro buon Amico 
N. N. 

’ .. * d 

- M- 

/3 
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Non è picciola domanda la prima elio 
mi vien fatta dalla maschera gentilissima 
nella sua polizza , e mi sbigottisco a pen- 
sare eli* io sia invitato a rispondere intor- 
no ad un argomento che fu materia a Se- 
neca d’ un volume . Oltre a ciò conosco 
per prova che i leggitori .di questi fogli 
amano più presto cosette leggiere e da 
scherzo , che argomenti di sostanza . Con- 
tuttociò m* ingegnerò di dire quel eh 5 io 
sento , così ad un certo modo facile e non 
istudiato, traendo quel ch’io sento circa 
alle obbligazioni de’benefizj, piuttosto dal 
fondo dell* umana natura , che dalle spe- 
culazioni filosofiche , le quali assottiglian- 
do ogni cosa danno nel romanzesco e nel- 
le apparenze . Noi siamo a questo mondo 
un branco d’usura), e tutto il nostro ave- 
re lo diamo fuori ad usura . Immaginate- 
vi che tutti siamo divisi in due fazioni ; 
una schiera di qua, e l’altra di là : e 
nessuno mai tragge fuori della borsa sua 
un quattrino , che non voglia guadagno . 
Di qua è la fazione di chi abbisogna , di 
là di chi benefica . Oh ! chi abbisogna , 
direte voi, ha egli borsa? Sì 1’ ha , ri- 
spondo io , e di che ? D’affanno, di vere- 
condia, di dispiacere. Non è questa for- 
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ss una borsa , che a trarne fuori qualche 
cosa , pare di schiantarsi la curata , e di 
spargere il 6angue ? Quando uno dice al- 
trui il bisogno suo , fate conto eh’ egli 
dia del midollo di questa sua borsa a cui 

10 dice , e tra se fa ragione d’ aver paga- 
to innanzi tratto. Il benefattore ali* in- 
contro ha il suo borsellino fornito di gra- 
zie , di favori , di beneficenza ; ma per lo 
più stenta lungo tempo a cavarle fuori, 
e appena ne dà una porzione al chiedito- 
rc , quando avrà veduto che T altro avrà 
sborsato quanto avea. Quando la faccen- 
da è stabilita, eccoti che l’uno e l’altro 
prendono la bilancia in mano . Ma le bi- 
lance nostre sono fatte per modo , elio 
quando vi si mette dentro 1’ altrui , sem- 
pre si trova leggiero . Il beneficato pesa 

11 benefizio , e questo va ad alto ; il be- 
nefattore pesa 1’ espressioni , i ringrazia- 
menti, le umiliazioni, e gli pajono pa- 
glia. Vorrebbe che vi fosse aggiunto qual- 
che cosa ; non guarda se 1* altro possa o 
non possa ; gli pare d’aver male speso il 
suo . 1/ altro giudica fra sà che quello 
die ha dato in verecondia e in buone 
parole , pesasse come piombo , e se ne sde- 
gna ; ond’ eccogli a rotta 1* uno contro 
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ali* altro ; ed hanno il torto tuttadue . Il 
far grazie e benefizj non è mercato , che 
s* abbia a patteggiare nè in cuore, nè in 
parole . Le clue borse hannosi a tenere 
volentieri aperte di qua e di là senza pen- 
siero d* utile , nè di guadagno . Il bene- 
fattore si dee appagare di quel diletto che 
ha 1* onest* uomo nel far del bene , e il 
beneficato è obbligato a far quanto può 
per compensare chi è stato verso di lui 
liberale. Ma s* egli noi fa, perchè trala- 
scerà il primo, per dispetto, di far del 
bene ad un altro ? S* egli ha trovato un 
tristo , due tristi , e tre e quattro ; qual 
consolazione sarà la sua poi , s* egli trova 
un giorno d* aver fatto grazia ad un uo- 
ino dabbene, s* egli s* acquisterà un vero 
amico? E quando non s* abbattesse ad es- 
so mai, perchè s’avrà egli a pentire , che 
il cuor suo abbia dato luogo in sè alla 
magnanimità e alla grandezza? 

In così breve tempo , rispondo breve- 
mente alla domanda della polizza , riser- 
bandomi ad altro tempo di parlare intor- 
no agli argomenti dell’educazione di ma- 
schi e femmine , e del rimanente . 
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E quel che V una fa^ e l* altre fanno. 

Dante . 

Giovedì io feci come tutti gli altri del- 
la città , e andai mascherato alla piazza 
maggiore . So dire eh 1 io mri colsi in fro- 
do , ed ebbi che ridere del fatto mìo a 
pensare che nello scrivere fo il filosofo , 
e pare che quanto dico , lo tragga dalle 
scuole stoiche ; e al caso poi riesco a so- 
miglianza di tutti . La faccia dell* Osser- 
vatore zotico, ruvido, pensoso, tacitur- 
no , malinconico , magro , smorto andava 
intorno con un cencio incerato che la 
copriva . E talora fu eh* egli si pose an- 
che in capo d* avere intelligenza atta a 
dare sentenza intorno a* vestiti delle don- 
ne, se aveano buon garbo e galanteria ; 
e giudicava fra sè qual era più aggrazia- 
to e gentile . S* io avessi detto il mio pa* 
rere, che altri 1* avesse udito, credo che 
si sarebbero fatte grandissime risa ; massi- 
me se alcuno m* avesse conosciuto . So di- 
re che sarei stato inviato al calamajo é 
a* fogli più volte; e forse con le fischia- 
te . E tuttavia , dov* erano le persone stret- 
te ed in cerchio calcate , m* apersi anch* 
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io la via co’ gommiti e con lo stomaco , 
per vedere un vestito ; e volli udire a suo- 
nar l 5 arpa , il violino e le corna da cac- 
cia che qua e colà s'aggiravano. Ma quel* 
lo che più mi fa maravigliare , si fu eh’ io 
non sapea spiccarmi da quella via , dove 
sono le cuffie , i ventagli , i nastri , e tut- 
ti gli altri fornimenti delle femmine • Una 
bella e gran varietà è quella sopra tutto. 
Se le donne non facessero altro giovamen- 
to al mondo, die tanti ne fanno, vedi, 
diceva io, come l’hanno accresciuta la 
facoltà inventiva negli nomini! quante fog- 
ge ! quante proporzioni ! E questa bella 
industria de* hottegaj nel metterle a mo- 
stra , non è forse una squisita prova dell 
intelletto loro ? Essi hanno trovati que’ vi- 
si di cenci e gesso cosi Lene coloriti , con 
quegli occhiolini neri, con que* nasettini 
bene acconci da mettervi sopra le cuffie ; 
perchè le pajano in sul vivo al naturale: 
tanto che a vedergli forniti con quella 
maestria traggono a sè gii occhi e il cuo- 
re delle femmine circostanti , alle quali 
pare che sul capo loro debbano fare quell 
effetto che fanno sopra quelle teste, che 
sono di dentro vote e che mai non si mo- 
vono: e guardando se n’innamorano, nè 
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mai si sazianoy e di là si partono , vol- 
tandosi più volte indietro , dopo d’ aver 
domandato or a questo mercatante , or a 
quello il valsente , qua d’ una cosa , e colà 
d’ un’altra; e fatto più volte battere i polsi 
a chi ne va con esso loro in compagnia. Par- 
titomi finalmente di là, me n’andai vicino 
alì’oriuolo in una bottega , che dall’ alto 
scopre quella parte della piazza , eh 1 è 
in faccia ad esso oriuolo* Quivi atten- 
dendo io un cioceolatte, e affacciatomi 
ad una finestra, vidi da forse tre mila 
capi d’uomini congiunti spalla a spalla, 
immobili quai pietre, colla faccia levata 
tutti all’ insù verso 1* oriuolo , che in 
quella lontananza parea che non rifiatas- 
sero . Non è sempre vera quella senten- 
za, che afferma tanti essere i pareri, 
quanti sono i capi : perchè in que’ tre 
mila capi si vedea essere un solo parere, 
e un desiderio solo in tutti quegli ani- 
mi; i quali 8* erano a quei modo rivolti 
ad attendere che scoccassero l’ ore , per- 
chè s’aprisse l’usciolino de’ Magi. Quan- 
do piacque al cielo , il martello battè nel- 
la campana , tutti spalancarono bene gli 
occhi, i Magi uscirono, fecero l’uffizio 
loro : e quel mare di teste cominciò a 
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disgregarsi , Pareano come una grande 
acqua , alla quale fossero state aperte di- 
verse vie perchè la sboccasse da più luo- 
ghi , e in un punto prendesse il suo cor- 
so in varj rivoli, e di qua -e di là si 
sfogasse. Liste degenti, cerchi, calca: 
si vedea da ogni parte un momentanea 
bulicame: in brevissimo tempo fu netto 
il pavimento , e quasi solitudine . 

- Quante cose nel mondo,, diceva io, 
sono a questo modo , e quanti passano , 
come i Magi, onorati, riveriti, guardati 
allo insù da tutti 1 I Magi sono entrati 
costà pel secondo usciolino , il quale s* è 
chiuso dietro alle loro spalle; ed ecco, 
che ciascheduno va a* fatti suoi, e non 
se ne ricorda più . Bestia eh* io fui a ti- 
rare alla moralità queireffetto d 1 univer- 
sale consentimento , e quella subita spa- 
rizione ! Io non so che mi debba impor- 
tare ; ne perchè voglia colla mia pazza 
fantasia rendere malinconico ogni atto 
degli uomini . Ma , che s* ha a fare ? 
L*umor mio è di tal qualità; e voglia 
non voglia ho a camminare per questa 
via . E poi io non trovo che in tali os- 
servazioni ei sia quella tristezza che altri 
immagina; quando si pensa che le vere 
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fonti del ridere sono i capricci , le vani- 
tà, le arroganze f e altre mille baje do- 
gli uomini, le quali vengono credute so- 
stanza, e son aria. Infine infine, io co- 
nosco che tutte le mie considerazioni non 
mi possono far dimagrare più di quello 
che mi sia, e rido cosi bene io quanto 
ogni altro, e tutte l e mie osservazioni 
non poterono far sì che di là ad un* ora 
non m’arrestassi anch’io con la faccia 
volta all’ insù, a vedere quello che tutti 
gli altri aveano un’ora prima con tanta 
attenzione aspettato e mirato. 
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ì'iam qui nescit qua veniat ad mare , - 
Bum oportet amnem qua rere comitem sili» 

pia ut. : 


-\ 


Chi non sa la via d'andar al mare, ha 
bisogno di trovare un fiume, che l’ac- 
compagni : 


A 


vivere in questo mondo così ampio 
e intralciato , pare che sia una grandis- 
sima difficoltà . Tante faccende , che ci 
sono di condizione diversa, tante trappo- 
le celate, che scoccano addosso altrui, 
senza eh’ egli se n’ avvegga ; il venire ad 
abitarvi dentro ognuno senza sapere dov' 
egli sia , dove ogni cosa è a lui nuova , 
e dee domandarne conto a coloro che 
ci sono venuti prima di lui , è una del- 
le maggiori e più intrigate brighe, che 
s'abbiano; tanto che quasi darei ragione 
a coloro, i quali ci vengono, aprono -gli 
occhi , guardando , non veggono , e gli 
chiudono con quell’ immaculata ignoranza 
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del pruno giorno . Ma perchè F essere 
trabalzati qua e colà, come sono per lo 
più gl* idioti, è una meschinità sì gran- 
de , che mi par degna di molta compas- 
sione, io vorrei che ognuno, secondo lo 
stato suo, si ritrovasse un esempio, che 
F accompagnasse per questo labirinto. Egli 
è il vero die F eleggere sì fatto esempio 
non è cosa agevole, quanto altri pensa; 
Tuttavia la miglior norma, che si possa 
tenere , pare a me che sia lo studiare 
minutamente fa sua condizione e F altrui 
per non andare con F imitazione nè piò 
su , nè più giù di quello che riehiegga 
il proprio stato. Ogni cosa ha certe cir- 
costanze particolari adattate a sè , che 
son belle e buone , h quali non si pos- 
sono acconciare ad un > akra , che fra es- 
se sarebbe slogata ► Ecci un alto e bel 
- campanile , guardato e commendato da 
ogni uomo per la sua nobile e diritta 
struttura . Avrà perciò F architetto a pren- 
dere quella figura per farne un palagio? 
Oh. 1 pazzo! gli verrà detto, non vedi tu 
che quello dee essere abitazione di cam- 

S ane, le quali per essere udite hanno di 
isogno di quelF altezza ? A stare costasi 


Digitized by Google 



$1 

sù egli è un’onorificenza da Lattagli, non 
da uomini. Or Lene, risponderà egli: 
io ho veduto una casettina in campagna 
assai ben misurata , e con tutti gli agi 
suoi. Farò il palagio uguale a quella. 
Odi, bestia. Che vuoi tu? fare una ca- 
sipola, fra cotanti nobili edifizj in Ve- 
nezia ? E pare a te che gli agi della 
campagna sieno somiglianti a quelli di 
questa città? Vi farai tu il pollajo? la 
colombaja ? il luogo da fare il bucato ? 
la Stalla? Vedi architettura nuova, che 
sarà questa ! Nota , come sono fatti gli 
altri palagi. Non t’ è ordinato di fare nè 
campanile , nè casettina da villa . Pensa 
all’ufficio tuo, togli l’esempio da quello 
che dei , non andare nè più su , nè più 
giù del bisogno. Io vorrei che l’esempio 
dell’architettura bastasse , senza entrare 
in altri particolari. Ci sono stature gran- 
di , e nane . Queste ultime spesso per al- 
lungarsi , mettonsi sotto alle calcagna gli 
zoccoli; l’albagia che hanno i primi gior- 
ni, le fa camminare alcuni pochi passi, 
poi si rompono il collo . E anche quei 
primi passi gli veggo a fare con un tre- 
mito di ginocchia , e con certi disusati 
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scorci di corpo , che si conosce benissi- 
mo che hanno del posticcio di sotto. 
Raccomando a chi legge il fare altre ap- 
plicazioni* Non voglio essere troppo lun- 
go; se quel che dico piace , ne rimane 
viva la fantasia a parlar corto; se tedia, 
il fastidio è minore* 
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Carmine qui tragici cileni certacèt ». oh 
hircum y 

M.ox etictm agreste $ Satyros nudavit * et 
asper 

Incolumi gravitate }ocum tentavit ». Po 

» 

lllecebris erat > graia novitate morandus 

Spectator yfunctusque sacris y et potus % et 
exlex - 

HoraU de ArU Poet* 


Quel poeta y che un tempo area gareg- 
giato in tragici versi per acquistare il 
premia vile deb becca,, mostrò dipoi ì 
Satiri nudi, e £ece prova di faF ride- 
re altrui conservando la tragica gravi- 
tà y avenda necessità d* in trattenere con 
la malia , e con la novità degli spet- 
tacoli, genti, che ritornavano da*sa- 
grifizj , piene di vino , e che non po- 
teano capire fra limite alcuno ». 


Il mondo è stato sempre quel medesi- 
mo , eh* è oggidi , da* vestiti in fuori > se 
pure è vero che anche questi non sieno 
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ritornati più volte quegli stessi che furo* 
no un tempo . E se noi avessimo ritratti 
d’uomini da quel di, che si coprirono 
con le fòglie del fico , fino al presente , 
io credo che in molti secoli troveremmo 
genti a noi somiglianti anche nel vestire, 
come lo sono nell’ altre cose, delle quali 
ci resta memoria sui libri . Io per me sa- 
rò obbligato in vita mia agli scrittori, i 
quali ci hanno lasciata qualche ricordan- 
za de’ tempi antichi; e più che a tutti 
gli altri a coloro che hanno detta la ve- 
rità . Benché paja che gli storici sieno ì 
più puntuali , non è vero . Eglino hanno 
voluto sempre aggiungere gloria o a’ loro 
paesi , o a qualche personaggio , al quale 
erano bene affetti . E però quando si leg- 
gono le cose de* Greci, sembrano mara- 
viglie, non pajono uomini, come gli al- 
tri: Atene e Sparta sono luoghi mirabili, 
non mai più stati al mondo. Quando si dice 
Romani, non si può andare più là , e ti 
vien voglia di sberrettarti al solo nome per 
venerazione . Leggi poi Demostene, quegli 
Ateniesi , de* quali si fa tanto romore , era- 
no anch’ essi , come tutti gli altri , curio- 
fi, infingardi , spensierati , bestie,. Io 
vorrei avere alle mani qualche storia 
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de* Sabini, de’ Sanniti, o d’altri popoli 
nemici de* Romani , per saper bene a 
fondo , che fossero que’ popoli raccolti da 
Romolo, que* facitori di leggi, que fortis- 
simi combattitori e vincitori dell* univer- 
so. Orazio, Tacito, e Giuvenale , a un 
dipresso, ce gli dipingono. Il mondo- in 
ogni tempo fu una trista cosa ; e se vo- 
gliamo compararlo a quello d oggidì, noi 
siamo più presto migliorati, che altro. 
Ma a poco a poco io m’avveggo che so- 
no entrato in un fondo troppo grande , 
e da non uscirne senza zucca, sicché rir 
tornerò a quello che volea dir prima, 
che i capi e gli animi degli uomini*'» 
xono sempre que’ medesimi , ed ebbero 
sempre le stesse inclinazioni, e pero co- 
loro che scrissero ai pubblico, se vollero 
entrargli in grazia, si trovarono costretti 
a cercare novità, invenzioni, e a me- 
scolare un poco di piacevolezza coni uti- 
lità , perchè questa è la medicina , e quel- 
la la foglia dell’ argento , che la veste.. 

Il parere del comico Jone da me rife- 
l'ito nell'altro foglio, e i versi -d Orazio 
cadutimi in mente a quei proposito , ma 
si rivolgevano per l’animo Giovedì sera 
everso le quattr’ore di notte in circa , 
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quando coricatonji nel letto, e spento il 
lume ,• invitava con dolcissime preghiere 
il sonno, che vincendo il bollore della 
stagione, venisse a ristorare i* affannato 
corpo co* papaveri suoi* Poteva anche 
dire più in breve, che avea gran voglia 
di dormire ; ma poiché 1* ho detto in 
questo modo, abbia pazienza chi legge, 
come ho avuto io pazienza a scriverlo, 
perchè alle volte le cose vengono, come 
vogliono , e lo stampatore fa fretta ad- 
dosso, onde non si può scambiarle. Sia 
come si vuole, m*addormentai , e m’ap- 
parve quello che dirò qui sotto» 

Sogno Allegorico. 

Non so in qual paese io mi ritrovassi , 
ma vedeami intorno un* infinita calca di 
popolo trascorrere per le vie e per le 
piazze con certi visi presi in prestanza , 
tutti del colore della cera, e modellati in 
una forma , sicché uomini e donne mi 
pareano con una faccia sola . Dall’ una 
parte vedea cerchi di genti , attente qua 
al ragionare d* un uomo, colà a varj giuo- 
chi , che si faceano , e da un altro la- 
to ad udire una canzonetta cantata in 
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6ulla chittarra ; e costà tutti rivolti a 
prestare gli orecchi ad un salimbanco 
il quale vendea un liquore da far guari- 
re ogni male a dispetto della natura. In 
un altro luogo stavansi quasi innumera- 
hili uomini e donne a sedere sopra due 
liste di sedie , che lasciavano nel mezzo 
aperta una via, per la quale passeggia- 
vano in due file , 1* una che andava , e 
r altra che veniva , altre centinaia di 
persone , che guardavano quelle a sede- 
re , mentre che quelle che stavano a se- 
dere miravano quelle che passeggiavano 
senza altra faccenda . Udivansi intorno 
suonare strumenti di varie sorti , voci 
che andavano al cielo , un romore che 
assordava. Quando, non so come, io fui 
traportato in uno spazioso palagio , for- 
mato con mirabile architettura , nelle cui 
sale e camere vedea andare e venire di- 
versi uomini affaccendati con panieri , ce- 
ste , e fardelli , sulle braccia , e in capo : 
ed ecco , che mentre costoro venivano , 
8* aperse una stanza tutta dorata , dentro 
alla quale mi si scopersero agli occhi set- 
te bellissime donne , ciascheduna vestita 
in guisa diversa , ma sì malinconiche in 
viso , che a vederle era una compassio- 
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spogliati in giubberelle , i quali mostra» 
vano che attendessero le robe, che veni- 
vano arrecate , onde non sì tosto veduti 
ebbero i portatori, che Cattigli entrare , 
qual di loro s’avventò ad un paniere, e 
quale ad un altro , e trattone fuori quel 
ohe v* era dentro , cominciarono in fret- 
ta a vestirsi. Io era maravigliato a vede- 
re prima la tristezza delle donne , e ap- 
presso quel nuovo vestimento , quando mi 
venne accennato con mano da uno di 
fuori , eh* io uscissi , il che avendo io 
fatto incontanente, il valentuomo fattomi 
sedere appresso di sé , incominciò a ra- 
gionarmi in tal £uisa,* avete voi veduta 
la profonda tristezza, eh* è in quella stan- 
za ? è poco tempo , che non solo malin- 
coniche, ma con le lagrime agli occhi io 
vidi quelle sette donne , che meste avete 
vedute ai presente « Quella , poiché io 
credo che voi noi sappiate, è una ma- 
scherata , Le sette donne eh 5 ivi seno in 
diversa foggia travestite , immaginarono 
di voler parere sette virtù , delle quali 
saprete il nome fra poco. Sette uomini 
andavano con esse , tutti vestiti ad un 
modo , e mostrava ognuno di vagheggia- 
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re la sua compagna; andando seco facen- 
dole molti atti di cortesia e d’ amorevo- 
lezza . In tal guisa si partirono stamatti- 
na da questo palagio , e si credevano in 
sulla piazza d J aver tutto il concorso del 
popolo intorno ; ma non sì tosto furono 
colà giunti , che 1* invenzione fu giudica- 
ta strana, e di niun proposito, dicendo 
che T era una mascherata da romiti , e 
che donne e uomini poteano a quel modo 
travestirsi in casa ; ma che non era da 
andar fuori , per voler fare così tacita- 
mente un sermone al pubblico . I poveri 
mascherati ebbero di ciò tanta vergogna , 
che dato la volta indietro , ritornarono a 
casa di subito , e massime le donne ne 
rimasero abbattute , come avete veduto .. 
Se non che uno fra gli uomini , più 
d’ingegno che gli altri , s* avvisò di scam- 
biare oggi la scena ; e mandò di subito 
per non so quai vestiti da travestire i 
maschi in altra forma , lasciando le fem- 
mine come 1’ erano ; e sperano di venir- 
ne applauditi • Fra poco dunque voi ve- 
drete .... Ma zitto , eh’ essi già ne ven- 
gono . Notate , eh’ io vi spiegherò quella 
che intendono di significare. Buono, per 
mia fe . Quella prima è prudenza \ e con 
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quella catenella dorata la tien legata a - 
sè un travestito da pazzo , il quale vuole 
a viva forza ch'ella non guardi altro che 
lui y e con quel flauto , eh’ egli si pone 
a bocca % 1' invita a ballare una Forlana , 
e vorrà che la balli in sulla piazza . La 
seconda è Modestia , Ha costei per com- 
pagno un Brighella , il quale le fa cen~ 
no ch'ella legga una lettera, ch'egli ha 
aperta sul petto * Poiché si sono arrestati 
ad attendere la compagnia , vediamo . 
che dice quel foglio : 

Abbassare, occhi y e tingersi la faccia 
Di vermiglio colore , e parlar poco , 
Fanciulla mia , son cose all'anticaccia y 
Quando s* usava far le veglie al foco . 

La stima in altro, modo or si procaccia • 

Le vostre ritrosie son prese a giuoco • 
Appena più Z' avrebbe una che nasce y 
6on cose che s\ lascian con le fasce «. 

i 

Questa scritta dovrebbe dar neirumo-. 
re < Ma ecco % che dietro a lei con queL 
la vestetta candida e succinta ne viene 
l 1 Economia % ed ha Seco a lato un gìuo» 
catore , il quale con un mazzo di carte 
le fa invito a giuocare i e seguela la Fé* 
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deità , a unii i! suo 'compagno , eh 5 è il 
marito, non viene -così da vicino; ma hs 
sta pochi passi lontano, mostrandole che 
r abbia annodato . Ma ora le hanno trop- 
pa fretta, e scendono le scale , sicché io 
non posso dirvi più oltre . Andiamo alla 
piazza , Ma che posso io dire di più ?, 
Egli mi parca, che quando fummo quivi 
giunti, tutte le genti concorressero a ve- 
dere le maschere , e che battessero le ' 
mani per allegrezza intorno a loro ; se 
non che quand* io era più curioso d* in- 
tendere quello che dicessero particolar- 
mente , mi risvegliai + e~.il sogno si ri- 
mase mozzo < 
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Ad summum sapiens uno minor est Jovc y 
dives , 

Liber , houoratus ì pulcher , rex denti] ue 
regum . 

Horat. 

Infine 1* uomo sapiente ha solo Giove su- 
periore , è ricco , è libero , è onorato , 
bello, re de* re. 


Si querelavano tutti gli uomini raunati 
in società , che ad ognuno mancava qual- 
che cosa . Chi diceva : o sommo Giove , 
non vedi tu eh* io non ho di che vivere ? 
Ghi gli domandava attività di trafficare. 
Chi fortuna nella coltivazione de* suoi ter- 
reni , e quale una cosa , quale un* altra , 
e tanto gli assordarono gli orecchi, ch’e- 
gli mosso a compassione della loro mise- 
ria , concedette a ciascheduno , che gli do- 
mandava , quella grazia eh* egli volea , e 
in tutto il mondo si cominciò a fare fac- . 
cende , movendosi e travagliandosi ogni 
uomo , ed occupando chi questa parte chi 
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quella delle cose . Egli avvenne però , che 
mentre che tutti gli altri con gli occhi 
rivolti verso il cielo , chiedevano abbon- 
danza e ricchezza , stavansi qua e colà ri- 
tirati certuni per le spelonche , i quali 
credendosi da molto più che gli altri y 
quivi, seconda loro 3 s’intrattenevano in 
profonde considerazioni e speculazioni di 
cose astratte , senza punto curarsi d’altro* 
Quando usciti un giorno fuori di là alla 
luce , e vedendo che il inondo trionfava y 
ed essi non aveano appena di che vive- 
re , deliberarono aneli’ essi di rivolgersi al 
padre degli Dei y abitatore dell’ Olimpo y 
e gli fecero questa preghiera : o raccogli- 
tore delle negre nuvole 3 e scagliatore del- 
la tremenda folgore 3 è egli però il vero 
che siamo dalla tua benefica destra abban- 
donati noi soli,, mentre che dispregiando 
le mondane viltà ci stiamo in nobili me- 
ditazioni ravvolti ? Piovi le tue prosperità 
sopra di noi ancora * Ma il celeste Giove , 
aperto il suo fenestrino , che dalla cima 
dell’ Olimpo discopre tutta la terra , e ve- 
dendo che tutte le cose avea dispensate , 
e che nulla più gli rimaneva che conce- 
dere alle nuove suppliche , chiamò a sè 
una fanciulla y fatta a questo modo » Non 
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avea costei nervi , non ossa , non polpe } 
* ma I* era fatta à’ una pellicina sottile e 
aggrinzata , la quale però ricevendo in se 
T aria per quanti fori avea nel capo , si 
stendeva in tanta ampiezza , che la figu- 
ra sua diveniva di gigantessa , e parea che 
toccasse. col capo le stelle » Ma se un trat- 
tò veniva in qual si voglia parte del cor- 
po suo punta con un sottilissimo spilletto* 
si gonfiava di nuovo , e ritornava alla sua 
statura di prima . Non è tromba di così 
alto suono, che potesse uguagliar la sua 
voce ; sicché quando costei favellava , non 
solo non s* udiva più altro romore d’ in- 
torno , ma con tanta furia entrava nel ca- 
po altrui , che come si trae d* asse chio- 
do con chiodo , cacciava fuori quanti pen- 
sieri erano stativi dentro per l* innanzi , 
e v* introduceva quel che volea , coll* im- 
peto della sua disusata vociaccia . Chiama- 
vasi costei Vanità , a cui Giove parlò in 
questa guisa : vedi costaggiù nel mondo 
quella setta di genti, che volgono verso 
alla mia abitazione le mani ? Essi chiedo- 
no , ed io non ho altro che dar laro . 
Odimi in qual guisa ti dei diportare . Io 
voglio . . . Vanità s* era già partita, aven- 
dosi a male che Giove non la credesse 
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capace d’avere inteso benissimo quello che 
non le avea detto ancora. La non avea 
però intesa punto la volontà del figliuolo 
di Saturno, il quale volea ch’ella disce- 
sa in terra facesse credere alle genti , ch’es- 
se aveano bisogno di storici , di poeti , 
d* oratori, e altre meditatrici persone , per 
divenire immortali e felici j onde alletta- 
te dal desiderio dell’ immortalità , porges- 
sero una porzione di quello che possede- 
vano a coloro che ne lo pregavano di sua 
clemenza . Ma avvenne tutto il contrario, 
perchè la fanciulla di pelle vizza , gonfia- 
tasi per via più d’ un pallone, e giunta 
innanzi a coloro che pregavano Giove, la 
cominciò a dare con quella sua altissima 
voce ad intendere a qnc* tralunati , che 
non aveano bisogno di nulla , che con le 
qualità da loro possedute s’ assomigliavano 
agli Iddìi , non che pareggiassero gli altri 
uomini . E tanto disse e tanto potè la sua 
forza , che se ’l credettero , e s’ empierono 
per modo di sè medesimi, che giudicaro- 
no , fuor che sè stessi , ogui cosa esser 
nulla * • ■ ' * ' < ' 
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Puer , heus y capa 

Lucemam y et profer huc lahulas * ut niost 
s ciani 

Quihus y, et quot dehearn. . . 

Àristoph, in Nub* t 

©là , o ragazza , piglia il lume, dammi 
• il giornale , eh 5 io vegga a, cui , e dì 
guanto sia debitore 

.«Àristofane fu un certo umore y come chi 
dicesse acetoso , salato r e col pepe , 
lutto pizzicore .. Ogni cosa sua gli usciva 
del cervello condita con. bei ghiribizzi e 
con» garbo , piacendogli più tosta il pun- 
gere i costumi y ma non alia carlona , e 
come può. fare ogni lingua popolare,, che 
taglia e morde per dritto e per traverso 
ognuno senza pensiero - Volendo egli 
dunque tassare la gioventù de’ tempi suoi* 
che spendeva e spandeva senza punto 
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curarsi dell* avvenire , introduce nella 
Commedia sua intitolata le Nuvole* un 
vecchio > il quale aggravato da* debiti 
per le continue spese del figliuolo , non 
potendo la notte chiudere gli occhi , chia- 
ma il suo servo , che gli arrechi il lu- 
me, e il quaderno de* conti-. Dorme nel- 
la stessa stanza il giovane saporitamente* 
rinvoltò nelle sue coltrici , e , mentre 
che il vecchio pieno di stizza fa sue ra- 
gioni di quanto dee dare, e trova in sul 
giornale un cavallo di gran prezzò , il 
giovane appunto sogna di far maneggia- 
re il cavallo , e dà ad alta voce órdine al 
cozzone, che lo mova, che lo raggiri, e 
parla di cose appartenenti a cavalleriz- 
za . A me pare .appunto, mentre eh* io 
scrivo questi fogli, d’ essere quel vec- 
chiotto, perchè, non altrimenti ch’egli 
si facesse , destomi talora la notte * e 
tocco da qualche capriccio morale scri- 
vo. Oh! s* io potessi in quel punto udi- 
re tutti quelli che dicono in sogno, e 
forse anche desti, il Contrario di quel- 
lo che allora mi viene alla penna , io 
credo veramente che la cosa sarebbe da 
ridere , a vedere la diversità , che passa 
fra il mio dettare , e quanto pensano gli 
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altri , Non sarebb* ella una commedia il 
veder uno a fantasticare e impazzare alla 
riversa forse di tutto il mondo? Questa 
è un'osservazioncella, che cade sopra di 
me, volendo anch’io aver qualche parte 
in questo libretto ♦ Ma perchè il parlare 
di sè troppo a lungo non è buona crean- 
za , farò qui fine , e proseguirò 1* usanza 
mia, cercando, quanto per me si potrà, 
di gradire al Pubblico , da cui vengo con 
tanta grazia e così lungamente favorito » 
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DISCORSO 


' 1NT0BN0. AU^UTILÌTa! DEGLI ORLUOLI .. 

# ’ * ’ 

. « * l 

Io non so fra me medesima immagina^ 
re quello, che farebbe il mondo oggi- 
dì , se gli uomini avessero prestato* fe-» 
de alle, dicerie, degli antichi filosofi * Mi 
par di vedere che a guisa d* un lar- 
ghissima vela malinconia si sarebbe ste- 
sa sopra tutta la faccia della terra;, e 
che ogni uomo prima di. fare un pas- 
so y sarebbe t intaso col piede pia vol- 
te in aria a dire fra sè * fo io bene y 
o male a metterlo in terra ? la debbo 
io mettere qui y o colà ? è questo* il 
tempo di posarlo 3 . a no ?■ che debbo io 
fare l la ogni cosa mettevano gli scru- 
poli r in tutta voleana il senno e 1* an- 
tivede n za, .. Ma il cielo pietoso dell* umana 
generazione 3 , vedendo, che il soverchio 
pensare alle cose anticipatamente ci a- 
vrehhe consumati > manda al manda 
una setta novella d* uomini a far fron- 
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te 3 quella importuna genia , che con 
le sue rigorosità guastava la quiete dei 
viventi* Furono questi gli oriuolai , co* 
tanto privilegiati dal cielo , che ebbe- 
ro ingegno di chiudere 24 ore in una 
eassettina à* argento , d'oro , o d'altro 
metallo , e dividerle anche in minuti , 
secondi , e quasi attimi , riducendo la 
cosa ad un modo che ognuno può a- 
vere a posta sua nella lasca un gior- 
no e una notte , cosa , che quanti furo- 
no Zen-oni, Grati, e Orateti non avreb- 
bero indovinata giammai * Prima che 
al mondo* fossero oriuoli , non sapen- 
dosi quanto durasse il tempo, ognune 
8 affannava a pensare in lungo, e vo- 
lea comprendere con la mente un an- 
no^ due anni, dieci, venti, e più , e 
prevedere quello che potesse essere di là 
ad un secolo* Dappoiché s’è introdotta 
questa benedizione, gli 'uomini non si 
rompono più il capo con tante antive- 
denze^ ma trovandosi minuzzato e squar- 
tato il tempo in molti squaiei e pezzno* 
si sono avvezzi a non mandare i pen- 
sieri più là che mezza giornata, e quale 
un ora , qual mezza , 0 qual meno anco* 
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ra, se cosi vogliono. Di qua nasce che 
non sono le genti più ripiene di mille 
inquietudini , nè cotanto affaccendale , 
com’erano una volta, perchè minor fac- 
cenda e minor travaglio ha colui nel car 
po , il quale antivede mezz* ora , o un 
minuto le cose , d* un altro , il quale avrà 
in testa quelle d’ uno , o di più anni • 
Quando uno avea , per esempio , un 
iigliuol maschio, non sì tosto gli era na- 
to, che pensava in qual forma dovesse 
allevarlo , qual condizione di vita gli do- 
vesse eleggere, dubitava della riuscita, che 
fosse per fargli; e mille altri pensieri, 
perchè non vedendo il tempo a poco a 
poco, avea la vita del figliuol suo tutta 
ad un tratto nel cervello . Oggidì , che 
siamo beneficati dagli oriuoli , se il fi- 
gliuolo dà mezz’ora di consolazione, il 
padre è contento , e se gli dà altra 
mezz’ora di sconforto, quello tosto fini- 
sce, e comincia la terza, la quale sia à 
quel modo che vuole, darà in breve luo- 
go alla quarta , e si muteranno le cose ; 
e quando anche non si mutassero , che 
fa ciò, non avendosi a sperare o a te- 
mere più che mezz’ora? Un altro van- 
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taggio abbiamo ricevuto, che non è me- 
no notabile . Tempo fu che le faccen- 
de d’amore andavano con indicibile len- 
tezza . Uomini e donne , avendo in ani- 
mo tutti un lungo tempo, non s’affret- 
tavano punto. Stavano chiuse le femmi- 
ne in casa , e poco erano vedute da 5 ma- 
schi . Incominciavano questi a dimostra- 
re 1* affetto loro con mille lungherie , che 
non aveano mai fine. Serenate, canta- 
te, giuochi, feste, le quali non erano 
subito gradite dalla femmina , che facea 
un atto di grandissimo favore, se in ca- 
po a tre anni lasciava vedere una guan- 
cia , o il più il più un risolino dalla fine- 
stra. Cominciavano per vie studiate e 
mirabili a correr le lettere , e prima che 
nascesse fra loro una conchiusione , io 
credo che si vedesse già qualche grinza 
nella pelle dell* uno o dell* altro. Dappoi- 
ché si guarda negli orinoli, non s ha 
più quella sofferenza . Le feste e le sere- 
nate sono andate a spasso , non s* usano 
più finestre, non lungagnole di polizze, 
s’ accorcia tutto, tutto s’abbrevia, un’oc- 
chiata , o il più due , spacciano tutto 
quello che appena era una volta spaccia- 
ci 3 
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to da mille aggiramenti e invenzioni* 
Un’altra contentezza abbiamo oggidì , che 
i nostri antichi la poteano avere . Egli- 
no doveano •essere insaziabili dei possede- 
re tesori, perchè non vedeano mai il ter- 
mine del tempo loro , e aveano in capo 
che, come suoi dirsi, il terreno mancas- 
se loro sotto i piedi « Quindi era che 
ciascheduno cercava d’acquistare il più 
che potea, d’arricchire la sua famiglia 
di rendite e fondi, e in ogni cosa cer- 
cava di vantaggiarsi con la parsimonia * 
col pensare a’ fatti suoi, e in tutti quei 
modi, co’ quali pub l’umano cervello a- 
cquistare . 'Gli oriuoli ci hanno tolto dal 
cuore questo travaglio. Quand’ ano ha 
danari in tasca , che gli bastino quattor- 
dici ore ^ non computandovi quelle del 
dormire, perchè in sogno non si spende, 
che gli occorre di più? E se non vuole 
averne per quattordici ore, può anche 
dividere il tempo in più minute parti, e 
cercare di provvedersi per una, o per 
due , che in un giorno saranno a suffi- 
cienza . Non è dunque punto da maravi- 
gliarsi, se dopo questa benedetta inven- 
zione degli oriuolj, gli uomini vivono pàm 
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Spensierati, più 'quieti, ^e non si vede 
^ran movimento nelle genti, se non ci 
tono 'quelle antivedenze , che faceano 
IH tempo disperare . Per la qual co- 
si io stabilisco elle i veri filosofi c'hanno 
iimnina-to il mondo 9 sieno rgìi oriuolk 



K 


h l\ 


Digitized by Google 



I 


- AMICISSIMO L. S» 

• * 

Eccovi ubbidito . È di dovere che voi 
e T amico vostro siate serviti subito . E 
tanto più volentieri lo fo , perchè il si^. 
abbate Paolo Vendramin è da me co- 
nosciuto , e tenuto in quel conto d* uo- 
mo di lettere e di buon costume , che 
inerita, ed in cui è tenuto da tutti gli 
nomini dabbene - Spero oltre all* aver 
fatto il debito mio, che non sarà disca- 
ra a* leggitori la novelletta, che m*aveta 
mandata , e riuscirà grata a loro , eh a. 
umanissimi sono, una dichiarazione, cha 
mette al sicuro * onestà e >* innocenza 
Quella morale che contengono i presenti 
fogli , sarà più volentieri accettata , aven- 
do dipendenza da un fatto vero, di quel- 
la eh* io procuro d* innestare in varj tro- 
vati di fantasia per renderla gradita. Se- 
guite ad amarmi, come fate, e credete- 
mi eh* io sarò sempre- 

Venezia li 12. Dicembre 1761- 

1 ' 

Vostro affezionatissima 
L* Osservatore . 
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■ - LE FERE 

Favola. 

Narrano le antiche cronache, c^eglf 
fa già in Portogallo un uomo' dabbene 
il quale area un suo unico figliuolo , da 
- lui caramente amato, e vedendo eh* egli 
era d’animo semplice, e inclinato al ben 
fare , staragli sempre eoa gli occhi ad- 
dosso, temendo che non gli fosse guasto 
da’corrotti costumi di molti altri . Di che 
spesso gli tenea lunghi ragionamenti, e 
gli diceva che si guardasse molto bene 
dalle male compagnie ; e gli facea in quel- 
la tenerella età comprendere chi facea 
male, e perchè facea male. Il fanciullo 
udia le paterne ammonizioni, ma pure 
una volta gli disse: di che volete voi te- 
mere? Io son certo ehe non mi si ap- 
piccherà mai addosso vizio veruno , e 
spero che avverrà il contrario, eh* essi 
ad esempio di me diverranno virtuosi . H* 
buon padre conoscendo che le parole non 
faceano quel frutto, ch’egli avrebbe vo- 
luto, pensò di ricorrere all* arte; ed em- 
piuta una cestelli uà delle più belle e più 
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vistose pere, che si trovassero, gliene fe- 
ce un presente. Ma riconosciuto a cert* 
piccioli segnali che alcune poche d* esse 
erano vicine a guastarsi, quelle mescolò 
con le buone. Il fanciullo si rallegrò., e 
come si fa in quell* età -, volendo egli ve- 
dere quante e quali fossero le sue ric- 
chezze, mentre che le novera e mira, 
esclama ; oh ! padre, che avete voi fatto? 
A che avete voi mescolate queste c* han- 
no magagna con le sane ? Non pensar , 
figliuol mio., a ciò risposegli il padre,, 
queste pere sono di tal natura , che le 
sane appiccano la salute loro alle triste. 
Voi vedrete, ripigliò il fanciullo-, che 
sarà fra pochi giorni il contrario. Si, 
sarà, non sarà, il padre lo prega che le 
lasci per vederne la sperienza . Il figliuo- 
lo , benché a dispetto, se ne contenta. 
La cestellina si chiude in una cassa, il 
padre prende le chiavi. Il putto gli era 
di tempo in tempo intorno, perchè ria- 
prisse ^ il padre indugiava- Finalmente 
gli disse: questo è il dì, ecco le chiavi. 
Appena potea il fanciullo attendere che 
la si voltasse nella toppa . Ma appena fu 
la cestellina aperta, che non vede più 
pere , le quali erano tutte coperte -di tnufc» 
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fa, e guaste, Oli * noi diss’io, grida egli, 
che così sarebbe stato? Non è forse av- 
venuto quello ch’io dissi? l?adre mio, 
voi l’ avete voluto. Non è questa cosa, 
•che ti debba dare tanto dolore, rispose ' 
il padre baciandolo affettuosamente. Ma 
tu ti lagni «eli 5 io non abbia voluto cre- 
dere a te delle pere . 12 tu , qual fede pre- 
stavi a me, quand* io ti dicea che la 
compagnia de’ tristi guasta i buoni? Cre- 
di tu ch’io non possa compensarti di 
queste poche pere, c’hai perdute? Ma 
io non so chi potesse condensar me, 
quando tu tni fossi guasto e contami- 
nato. 
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Quo me , Bacche , rapis tui 
Plenum ? 

Horat. 

Dove pieno di te, Bacco, mi traggi? 

>5 

s 

Sarà uno nella sua stanza cheto , soli- 
tario ; penserà, leggerà, scriverà, o fa« v » 
rà qualche altra opera onorata: uscirà di 
casa , anderà un poco intorno a ricrear- 
si all* aria, saluterà due, o tre amici, 

S eiche pochi più n’avrà voluti, sapem* 
o che di rado se ne trova anche uno , 
che vero sia ; e appresso rientrerà , come 
prima a fare i fatti suoi . Che uccellaccio 
è questo? diranno alcuni: non è possibile 
che un uomo sia fatto a questo modo. 

Si comincia ad interpretare ogni suo at- 
to , ogni parola. Sapete voi che ha vo- 
luto dire, quando alzò le spalle? Quello 
che significò quell’ occhiata ? e quella pa- 
rola tronca, ch’egli ha profferita? sic- 
ché il pover uomo , senza punto avveder- 
sene , ha dietro il notaio e lo strolago, 
e chi nota, chi indovina, chi fa com- 
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menti alla sua lingua , e a quante mem- 
bra egli ha indosso. Volete voi più? 
Tanti sono i sospetti del fatto suo , che 
egli avrà fatto nell* opinione d' alcuni 
quello che non ha fatto mai, o che non 
avrà sognato di fare . Le cose di questo 
mondo sono come una matassa di filo ; 
chi non sa trovarne il capo, la lasci sta- 
re, perchè s'impiglierà sempre più. A 
me pare, che quando s'ode a racconta- 
re qualcosa d' uno , si dovesse prendere 
questa matassa , metterla sull’ arcolajo , 
come fanno le femmine appunto del filo , 
sciogliere con accortezza il primo nodo , 
e preso il bandolo in mano, cominciar a . 
dipanare con diligenza , e secondo che 
si trovano gl' intrighi e i viluppi, tenta- 
re, se col candore dell' animo e con la 
verità si possono sciogliere . Se non si 
può , buttisi via la matassa ; ma quasi 
sempre credo che si potrebbe , chi non 
corresse troppo in furia , per volontà 
d'ingarbugliare piuttosto che di snodare. 
Questa usanza è quasi comune . Benché 
la logica insegni in qual forma s'abbia 
a fare per venir in chiaro di certe fac- 
cende incredibili, o inviluppate, pochi 
se ne yagliono , menasi il bastone alla 
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cieca y e sua danna „ a cui tocca » (Juan^ 
do il capa è principalmente alterato da 3 so- 
spetti , o dal mai volere contro una per- 
sona , si può dire che questa sia una 
spezia d’ ubbriaehezfca ,. per la cui forza 
l’uomo non vede* nè sa più quello- che* 
si dica , o faccia , e appena conosce pi» 
se medesimo,, come è avvenuto- a questi 
giorni in un luogo poco lunge di qua 
d* uri cert^uomo* di cui si nana la se?* 
guanto 

i 

Novella» ■ 

« Costui, di eh* io parlo, è un uomo-, 
e* ha per nemico mortale ogjii pensiero * 
t in vita sua ha avuto questa opinione * 
che il fuggire fa fatica sia il fondamen- 
to della sanità , e quei bene a cui si de- 
ve rivolgere ogni intelletto ^ I passatempi 
e gli spassi sorto sempre stati r anima sua y 
e fra gli altri quello del bere , gli è pa- 
ruta sempre il superlativo grado di tutti» 
Vogliono però dire alcuni ,, che k> cono- 
scono „ che tanto- ha impacciato il capo 
di pensieri chi si prende briga della sua 
famiglia , quanto chi esce fuori di sè pei 
soverchio bere; perch*egli fu veduto più 
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volte* hi; grandissimi* sospetti , per- ìa ni- 
micizia dolina colonna „ o d* un albero ;; 
e talora fu udito a bestemmiare altamen- 
te di notte, in. una. larghissima strada con- 
tro alla poca avvertenza di chi avea edi- 
ficate le* case ,, e lasciato' appena spazio, 
da camminarvi nel mezzo ; non avveden- 
dosi punto che il suo andare come i ba- 
leni ,, gli facea scorrere le ginocchia per 
fianco ,, e dar del petto o d 3 una spalla 
in. una muraglia ora a levante ,. ora a po- 
nente». Ma sia come si. vuole , poche sere 
sono , eh* egli andò a casa sua concio , 
come un Arlotto tanto che dalle doghe 
e da 3 cerchi in fuori, egli avea in corpo 
tutto quello che può avere un, barile 
La moglie sua,, che sa Tumore del com- 
pagno x senza punto favellare gli va in- 
contra col lume ; egli s J> arrampica , e fa 
le scale ; e giunto alla sua stanza fa ri- 
porre la candela, sopra qn armadio . Era 
di sopra ad esso armadio appiccato uno 
specchio al quale avendo pera vven tura 
F uomo dabbene alzati gli occhi, non ri- 
cordandosi più T effetto degli specchi , gli 
parve che T immagine sua propria re ri- 
datagli dal cristallo , fòsse un forestiere 
entratogli in casa per rubare 9 o per al- 
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t*o . Ma come quegli , che per natura 
fogge i pensieri e le brighe , non inco- 
minciò così al primo tratto dal furore , 
anzi facendogli buon viso , gli domanda- 
va , che chiedesse in casa sua , e s* egli 
potesse in qualche conto fargli cosa gra- 
ta . Poscia rizzava gii orecchi per udire 
la risposta : e quegli mutolo » Rifatto il 
giuoco da due volte in su , crescendogli , 
sempre più i sospetti , e lasciate da parte 
le ceremonie ; gli prese a dire ali* incon- 
tro , che a quell’ ora non andavano gli uo- 
mini dabbene per le case altrui non chia- 
mati , e che oggimai deliberasse d’ uscire 
di là , perch* egli altrimenti ne 1* avereb- 
be balzato dalla finestrate quegli saldo. 
La moglie vedendolo imbizzarrire, volea 
pure dargli ad intendere che quella era 
1* immagine sua veduta nello specchio; ma 
poco mancò che non le spezzasse il capo. 
Che specchio , o non specchio ? diceva 
egli , che vorrestù darmi ora ad intende- 
re ? Io so come siete fatte voi altre don- 
ne , E che sì , che costui ci sarà venu- 
to ?.. . Quant’ è eh* egli è qui ? Dappoi- 
ché ci siete voi , rispose la femmina . Fuo- 
ri di qua , gaglioffo . Escimi di casa ; gri- 
dò il marito , rivolto di nuovo alio spec- 
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chio ; eli* egli si vorrebbe ora darmi ad 
intendere, che tu non fossi tu, maio, 
perchè la cosa paresse legittimo matrimo- 
nio . Ma veggo io bene che tu se* tu , e 
non io , perch* io non mi farei quel mal 
viso , che tu mi fai , nè mi guarderei con 
quegli occhi stralunati , nè con quella col- 
lera, con cui tu mi guardi. E così di- 
cendo acceso di rabbia prende un basto- 
ne , e croscia a braccia aperte , tanto che 
lo specchio cadde in tritura , e il fore- 
stiero se n* andò a* fatti suoi* E se non 
era , che la fatica durata gli avea sì tol- 
to le forze, che fu tratto in terra dal pe- 
so del bastone, e dormì sullo smalto fino 
alla mattina, tal era il sospetto entrato- 
gli in capo della moglie, ch'egli avreb- 
be fatto a lei, come allo specchio. 
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Se il vino non, avesse occupato.il cer- 
vello, egli avrebbe potuto intendere che 
quello era uno specchio , ed ecco termi- 
nata ogni cosa .» Ma quando T uomo r s’ è 
fondato sopra un principio* falso , . il suo 
ragionare dietro a quello benché sia fal- 
so^ può parere diritto . . La moglie è sola 
in casa, è tardi, ci trovo un nomo » non* 
conosciuto, che ; non mi risponde, non 
si scusa, va in collora meco, qual con- 
seguenza se n’ha a trarre? L’ebbro -ha 
ragione ; il male sta nello specchio» Cosi 
avviene di tutti gli altri sospetti: e a un 
dipresso chi esaminasse la verità delle co- 
se , troverebbe che il principio è spec- 
chio , cioè vanità e apparenza » Ma in- 
tanto questa disamina si lascia indietro , 
si dice male , chi ode noi non disode , e 
prima che il buon cristiano , il quale 
vjene incolpato, mostri qual sia la veri- 
tà , passano gli anni . Io dico all’ incon- 
tro del proverbio , che suol dire : la bu - 
gin ha corte le gambe . A me pare che 
la zoppa sia la verità , e che l’ altra eor- 
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ra come un cahe da lepri , e che rab- 
bia anche fiato da correre lungo ‘tempo. 
Fa a questo proposito un 1 allegoria rac- 
contatami un tempo da un Armeno, il 
quale dopo quindici anni appena avea 
potuto purgarsi appresso le genti del suo 
paese d* un* accusa , che gli era stata da- 
ta *, e ancora alcuno vi avea, che pena- 
va a prestargli fede . 

* • * • ' ■ 1 j ■ , . i i • * . * > 

NOVELLA ALLEGORICA > 

: JI • , : , ; i. ' i.’i * * • 

Come , diceva egli coh quella<«ua grand* 
enfasi orientale , cadendo a falde la ne- 
ve sulle cime dell'altissimo Ararat, rico- 
pre in un momento tutti i sassi, che so- 
no in esso , onde appena possono lun- 
ghissimi soli più discoprirgli , cosi la bu- 
gia della maldicenza prende in un subito 
tutti gli orecchi degli ‘uomini , *che da 
quella * occupati y -al raggio della santissi- 
ma verità a grandissima fatica danno più 
luogo . Uscita la bugia fuori de* profondi 
abissi della terra , non potea sofferire 
che da* popoli fosse amata la verità; e 
studiando lungo tempo in qual modo do- 
vesse abbattere la sua nemica ? andava a 
capo basso , e pensosa . Nqh potea crede- 
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re che 1* arti e la forza sua valessero mai 
tanto che contra una sì bella ed amata 
fanciulla dessero a lei la vittoria , strug- 
gevasi di rabbia, non ardiva d’alzare gli 
occhi per la vergogna ; ma comechè ve- 
desse essere assai difficile 1* impresa, non 
sapeva rientrare colà , dond’ era uscita , 
senza almeno tentarla, parendole che le 
dovesse riuscire di conforto il dire : ho 
fatto quanto ho potuto. Mentre ch’ella 
n’andava a quel modo stralunata, ecco 
che le viene innanzi un’altra donna sot- 
to un velo celata ; e oltre ad esso , tene- 
vasi occulta con un ombrello , quasi te- 
messe d’ essere scoperta da alcuno , Io 
_ilon so se il sangue s’affacesse, o quello 
che fosse ; ma questo so io bene , che al 
primo vedersi , balzò per allegrezza il 
petto ad ognuna d’esse, e riconobbero 
in sé un’occulta amicizia, che aveano 
1’ una verso l’altra; sicché senza altro di- 
re , se non che l’ una era Bugia , e 1* al- 
tra Malizia , le s’ abbracciarono di subito 
come sorelle , appiccaronsi di qua e di 
là sulle guance due baci, e fecero co- 
munella insieme . Postesi a sedere sopra 
un greppo, che quivi era, incominciaro- 
no a cianciare ; e tanto più crebbe la fe- 


>y Googk 


129 

ita fra loro ,. quando intesero dal mutuo 
favellare, che tuttadue erano della Veri- 
tà nemiche sfidate e mortali. Sappi, di- 
cea Malizia , eh 3 ora veramente io credo 
che t 3 abbia mandata Fortuna per abbat- 
tere la nostra rivale . Tu sola mancavi 
all’opera. Tu hai, per quanto io odo, 
una dolcissima lingua , ripiena del mele 
dell 3 eloquenza; nè altro ci voleva per 
condurre gli uomini a ribellarsi dalla ve- 
rità, fuor che la tua colorita favella* 
Egli è gran tempo eh 3 io gli conosco 5 
e comechè vada quanto possa celata per 
non essere dalla mia nemica scoperta, sono 
pero da tutti veduta volentieri segreta- 
mente , tanto che potrei dire che sono 
signora degli animi loro; e quell 3 amore, 
che professano alla verità , potrebbe piut- 
tosto dirsi una maschera e un’apparen- 
za , che altro * Con la lunga pratica , e 
col continuo, benché celato conversare, 
gli ho tutti tratti al mio partito; e se 
vuoi vederne la prova , t’invito a venir 
meco, quando farà bujo. Inventa frat- 
tanto qualche tua favola , nella quale sia 
avviluppato l 3 onore di qualche uomo dab- 
bene , 0 di qualche fanciulla, e vedrai 

i 3 
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con gli occhi tuoi medesimi la sperienza 4 - 
di quanto ti dico al presente. Avvenne 
per caso appunto, che mentre in tal gui- 
sa ragionavano , passò di là una Leila 
giovane , la quale guardandosi intorno , 
come quella che avea sospetto, s* affacciò 
alla Locca d’ una spelonca poco lontana , 
e posatovi un paniere parca che atten- 
desse alcuno, che quivi dovesse venire. 
Non istette molto, che in effetto tutto 
guardingo vi venne un giovane , il quale 
suo fratello era , e stavasi occulto per 
certe gravi nimicizie , che lo facevano 
temer della vita , a cui , consegnato il 
paniere, diede un Lacio in fronte, gli 
prese affettuosamente la mano , gli dis- 
se non so che , ond* egli entrò subito 
nella caverna , ed ella ritornò colà , don- 
de era venuta. Bastò quell’ atto all’ ini- 
qua Bugia per ordire una pessima iela 
di subito; e condotta dall’altra fra le gen- 
ti ad una veglia , dov’ era la povera gio- 
vane per sua disgrazia , incominciò a bu- 
cinare agli orecchi d’uno, che l’ avea ve- 
duta tutta soletta in un bosco a passeg- 
giar lungamente con un giovane , a far- 
gli un ricchissimo presente di gioje e da- 
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nari, $ finalmente entrare in una spelon- 
ca . con esso lui, dond’era poi uscita non 
aapea quando* - 

Appena usci questa voce, che dintor- 
no si cominciò a fare cerchiellini , sof- 
fiando Malizia nel cuore di tutti ; nè vi 

r- - - , ' 

fu alcuno , che non credesse -quello che 
venne detto y senza punto considerare la 
vita passata dell'onesta fanciulla; nè du- 
bitar punto, che non fossero gioje e da- 
nari, quello che in effetto era stato un 
panieruzzo di vivande per dar sussidio al- 
la vita del miserabile fratello * Il giorno 
dietro usci per le vie -e per le piazze il 
rom ore , sparso dalla fraudolente Bugia^, 
e aiutalo da; Malizia,* per modo che la 
povera fanciulla era vicina a disperarsi; 
nè sapendo ornai, che si fare, corse di- 
nanzi alla Verità, e le disse: in tal for- 
ma: o santissima mia protettrice, dinan- 
zi alla cui lingua si sgombra ogni cali- 
gine e nebbia, che offusca gli occhi del- 
ie genti, ecco il tempo, in cui tu dei 
prestarmi il tuo ajuto. Ben sai, risposti- 
la, ch’io non sono per mancare a te 
dell’opera mia; ma io ci trovo due gra- 
vissime difficoltà, l’una, che per difen- 
derti, debbo scoprire a’nimici tuoi il tuo 
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fsatello , e 1* altra , che mi converrà vin-. 
cere a poco a poco gli animi , che la Bu- 
già ha occupati in un momento* Poiché 
costei è entrata nel mondo , io dovea per 
fatagione divenire qual tu mi vedi* E 
cosi detto, le fece vedere che le gambe 
sue 9 erano tutte contorte , e travolti i 
piedi . Ma perchè tu sappia che qual 
confida in me non è mai abbandonato, 
spicca dalla muraglia quelle due grucce , 
e me le adatta sotto 1* ascelle, eh 3 io co- 
mincerò a camminare , per darti quel 
soccorso , che posso , e che merita la tua 
innocenza « La povera giovane s'accuo- 
rò , e tanto si dolse , che di là a due 
anni fu morta , nè potè in tutto quel 
tempo veder 1 J innocenza sua liberata dal- 
ia calunnia ; la quale per opera della zop- 
pa Verità di là a sei anni fu finalmente 
sgombrata, e fu scritto il suo caso nellV 
pitaffio • , ' : ; i: 

— Olio £ jì •' 
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L* OSSERVATORE. 

♦ * 

Chi sa , che per non far dispiacere ad 
uno, io non lo. faccia a molti.. In una 
lettera chiusa e suggellata mi fu manda- 
ta l l osservazione , che ho. pubblicata qui 
sopra Se 1* avessi ritenuta, appresso di 
me tosto mi sarebbero fioccate le. poliz- 
ze . Che bell* umore l non ti degni tu 
dunque di stampare quello che gli altri 
ti mandano?- Queste ed altre somiglianti 
galanterie mi furono scritte più volte . Io 
per non avere fastidj % do quello che mi 
viene x allo stampatore , e ne acquisto 
poi degli altri per un verso nuovo * Io 
non so quello che parrà alle donne di 
questa ciancia* Quanto è a me, credo 
che se ne cureranno poco, e diranno:; 
sono capricci, fantasie, e forse peggio,. 
Ho però caro che le sieno informate che 
T osservazione non è mia , perchè ad ogni 
modo la verità si dee dire. Ci sono al- 
cuni, i quali pare che non sappiano par- 
lare d* altro che delle donne. E infine, 
che si credono d'aver fatto? Io vorrei 
che un giorno a* ampliasse fra esse anco- 
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ra l’usanza di prendere la penna, e dì 
scrivere de, gli uomini . Maschio gagliardo 
e robusto, io so bene, che allora tu ve- 
dresti , che non se’ quello che tu credi . 
Furono una volta fatti vedere ad un lio- 
ne da un uomo certi quadri , che rap- 
presenfavano cacce di lioni . Qua era un 
lione smascellato, colà un ‘altro trafitto 
da una lancia , costà uno preso alle re- 
ti ; e gli uomini si vedeano sempre supe- 
riori. Che ti pare, disse l’uomo che mo- 
strava i quadri al lione , come ti piac- 
ciono queste pitture? Rispose il lione : se 
tra noi ci fossero pittori, mi pare che 
rappresenterebbero altro. 

li ■ • 
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Orationes habebant semper ad publicum 
totius Grada conventum , unde bre- 
vi innotescebant . , 

Lue. Herod. ... . 

Sermoneggiavano dov’era grande e pub- 
blica adunanza di Greci, e in poco 
tempo divenivano famosi. 

i * •* 

CJn tiomo di lettere oggidi , per lo 
più , secondo la condizione di tal qualità 
di genti, non molto abbondante de beni 
della fortuna , prima eh* egli sia cono- 
sciuto dal mondo, ha a stentare pel cor- 
so di parecchi anni. Quando comincia 
ad uscir fuori, come il rondinino del ni- 
do, e a pigolar intorno , a pena c’è chi 
voglia credere ch’egli sappia nè poco, 
nè molto. Acquistasi col tempo uno o 
due amici , i quali tengono dal suo par- 
tito , e fanno fede a due , o tre altri lo- 
ro pari, che non è un’oca; ma se il suo 
nome va divulgandosi fra quindici , o ven- 
ti persone, con ornamento di qualche 
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picciola lode , tosto egli avrà un centina- 
io per uno, i quali levano i pezzi di lui y 
e T atterrano, col dire cVè un barba- 
gianni. Il pover uomo tanto più s’affati- 
ca dì e notte sudando e vegliando , squa- 
derna libri , logora fogli penne , si con- 
suma il cervello , per tentar d* oltrepassa- 
re con la fama sua gli ostacoli , che gli 
vengon fatti ; ma mentre che sta in so- 
litudine fra le meditazioni,, la polvere e 
i tarli , ecco che il suo nome si nascon- 
de sempre più , e a poco a poco giunge 
agli anni maturi, e finalmente chiude 
gli occhi, che a pena si sa che sia sta- 
to al mondo* S’egli lascia di che; un 
figliuolo , o un nipote , o altri gli fa scol- 
pire sulla sepoltura che fu uomo di let- 
tere:. e se non si trova eredità alcuna, 
come avviene per lo più , va tutto in os- 
sa e terra , e non si sa più , se sia stato 
viva fino al dì del Giudizio*. Un tempo 
altre erano le usanze,, e gli uomini di 
lettere poteano, rendersi solenni in un 
giorno, o due a tutta una nazione. Ero- .. 
doto, pensando che^ a’ giuochi Olimpici 
erano raccolte genti da tutte le parti del- 
ia Grecia , fece prova di sè cantando la 
sua storia a queir adunanza m h e tanta fa 
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la grazia della sua voce , che i libri suoi 
vennero intitolati dal nome delle nove 
Muse . In questa maniera divenne piu 
noto a tutti di qualsivoglia vincitore nei 
giuochi; sicché non v’era più uomo Gre- 
co, a cui riuscisse nuovo negli orecchi 
il nome d’ Erodoto . Chi l’avea udito, 
chi àvea sentito a parlar di lui , sicché 
non appariva in verun luogo, che non 
fosse mostrato a dito, e non si dicesse: 
sapete voi chi è costui ? Egli è Erodoto , 
quegli che scrisse in greco le storie dei 
Persiani , quegli che celebrò in libri le 
vittorie de’ Greci. Questa fu poi l’usanza 
di molti , i quali divennero celebrati e 
famosi in brevissimo tempo ; perchè apri- 
vano il saper loro da principio ad una 
adunanza di popolo . Oggidì non si po- 
trebbe valersi più di questa usanza, e 
chi andasse ad un teatro dove sono rac- 
colte infinite genti, per cantare, o prof- 
ferire storie , o sermoni , verrebbe cac- 
ciato con la frusta , o legato per pazzo • 
In quel càmbio vennero trovate le stam- 
pe, le quali s’aggirano per le mani de- 
gli uomini ; e può uno pubblicare un* o- 
pera , la quale non solo vada pel suo 
paese, ma passi d’uno in un altro; sia 
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in 1 var} linguaggi 4 traslatata ; e letta da 
nfolti. : Ma c’ è una diversità grande . Que- 
gli che pubblicamente dicéa,' animava le 
sue parole con la malia della voce, è 
con tutti gli artifizj dell* azione ; il libro 
ti si presenta con qualche raccomanda- 
zione di lettera dedicatoria , 0 di proe- 
mio , che poco giova , perchè sempre 
quel modo medesimo è venuto a noja , e 
poi non è egli che parla ; ma' si può di- 
re 'che parla chi legge. Vedi differenza 
notabile , eh* è questa ! L* autore 5 che 
v’ha dentro l’anima sua, l’ama, e lo 
legge di vòglia . Credi tu che sieno dello 
stesso parere anche gli altri? Dirà uno: 
Io non saprei oggi , che fare . O là , tu , 
porgimi quel libro , fino a tanto eh’ io 
dorma. Un altro, che avrà ‘collera con 
l’ innamorata , per trovare qualche com- 
pensazione , si clà a leggere con gli oc- 
chi; e il cervello intanto, dirà dentro r 
ella in’ ha fatto , ella m* ha detto ; e ver- 
serà la fu colà, e oggi dee andare a vi- 
sitarla il tale , ; e stasera la * 'Sarà in tal 
luogor a mio dispetto . Sicché non avra 
Scorsa una facciata che battendo il 1 pie- 
de in ferra , GV il libro sarà balzato di qui 
còla* sopra una tavola , aperto , 0 chiuso ; 
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come va lanciatovi dalla furia , e*' noir 
verrà forse ripigliato mai più, perche 'si 
rifa la pace, o si rinnovano legami, a 
allora, che hanno più che fare i libri? 
Io n’ho veduti anche tra le mani di co- 
loro che gli leggono balbettando , facen- 
do conto di virgole e punti , come se non 
vi fossero, e seguendo il polmone , secon- 
do eh* esso avrà forza maggiore, o mi- 
nore, piuttosto che f intelligenza della 
materia ; di che nasce che per lo più gli 
stili sono ritrovati oscuri; ed è oggidì 
usanza, che per rendergli chiari, non 
s’usano più periodi, ma singhiozzi: e 
quello è periodeggiare meglio gradito y 
eh’ è più spesso rotto,, come r acqua, 
che scorre sulla ghiaja e sulle pietruzze . 
Una volta si diceva che la scelta e la 
collocazione delle parole era artifizio, e 
formava armonia; a 1 nostri giorni più un 
vocabolo , che l* altro , non importa . 
Quando una parola è uscita una volta 
della gola si può usare , esprima , o no 
quello che tu vuoi; perchè basta avere 
vocaboli per tirare innanzi , e scrivere 
assai , elio del buono e del bello più non 
si parla » 

Ma anche questo accorgimento non 


giova 3 perchè sieno letti i libri con mag- 
giore attenzione; onde la fama va avanti 
a grandissimo stento; e si giunge prima 
ali* estremo punto della vita, che ad ave- 
re sparso il nome pel mondo. 

Quanto ho detto fino a quijtn’è usci- 
to del cervello a proposito d’una lettera * 
che ho ricevuta due dì fa ; nella quale 
non so chi mi scrive una sua nuova deli- 
berazione . Pubblicherò la lettera mede- 
sima , eh’ è capricciosa , e degna d’anda* 
re alle mani delle genti. 
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. Atro SS E UVA TORE. 

Senza acquistare qualche reputazione 
-al mondo r non posso vivere» Standomi 
sempre occulto , mi par d* essere un om- 
>bra d* uomo y non uomo che viva . Parec- 
chi anni sono passati , eli io vivo al bu- 
io fra libri e carte e ancora non è chi 
sappia eh * io sono sulla terra » Ho una 
qualità , che può rendermi famoso . Buo- 
na voce , e qualche intelligenza della mu- 
. sica » Composi da molti anni in qua di- 
verse canzoni e poemi , e sono stato ten- 
tato piw volte di pubblicargli ; ma venni 
atterrito da* libra} 9 i quali m affermano 
con loro giuramento eh* anche di que li- 
bri y che sembrano essere lodati , se ne 
vendo così pochi y eh* è una meschinità a 
dirlo » Canzoni! e poemi! S* egli se ne 
, vendono un centinaio di copie , si potrà di- 
re che sia una maraviglia . Come ? diss io , 
un centinaio? E in quanto tempo ? In un 
anno . E il nome mio avrà a stare un 
armo ad andare fra cento persone ? Que- 
sto è un azzopparlo y non farlo correre . 
Io ho intenzione che sia conosciuto più 
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presto . La medesima sentenza mi fu da • 
ta da tutti i libra} , ond 1 io per dispera- 
to , rientrai a casa mia , e cominciai a 
considerare quello che far dovessi per 
rendermi noto in poco tempo . Udite riso- 
luzione , che ho presa. Ho compero un 
vestito nuovo con certe frange (£ argento , 
eh è una signoria a vederlo ; mi son po- 
sto in collo un liuto , e legatomi a can- 
to una bisaccia con tutte le mie scrittu- 
re , e di qua ad un ora m imbarco per 
andare di città in città a cantare io me- 
desimo le mie canzoni ed i miei poemi . 
Non vi potrei dire quanto io sia intrinse- 
camente consolato della presa risoluzio- 
ne. In poche settimane voi udirete il no- 
me mio celebrato in tutti i lati. Ogni 
giorno mi si cambieranno gli ascoltatori ; 
oggi canterò a cento , domani ad altri 
cento , in dieci di ad un miglia} o, fate 
vostro conto quanti saranno in un anno , 
che avranno uditi i miei componimenti , 
e come presto sarò conosciuto dall ’ Uni- 
versale . Addìo . Di luogo in luogo vi 
scriverò le mie avventure , e da qui in. 
poi mi sottoscriverò col mio nome , il 
quale non vien da me giudicato degno 
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rT essere manifestate , se prima non [sé 
pubblica da se per le città e per le ca- 
stella , nelle quali intendo di dargli fra 
poco quella solennità , che rende l* uomo 
immortale. Addio di nuovo. 

Un’altra gentilissima lettera mi fu con- 
segnata ne* passati giorni , scrittami non 
so da chi, perchè tiene occulto non so- 
lo il nome, ma lasciami in duhhio, sa 
sia uomo , o donna . ' Sia egli , o ella 
chiunque si voglia, protesto d’ essergli,» 
esserle grandemente obbligato , e pregolo, 
o pregola ad iscusarmi , se per al presen- 
te non rispondo alla sua richiesta . Pro- 
metto di farlo; e spero che la mia pro- 
messa avrà forza di non movere a sde- 
gno contro di me un’anima così piena 
di gentilezza e di grazia; alla quale mi 
raccomando . 

Talvolta pare che Fortuna faccia acca- 
dere in un tratto mille cose , che s’ asso- 
migliano l’ una coll’ altra . Posso dire che 
in questa settimana sia la voga delle po- 
lizze . Un’ altra me n’ è capitata , con 
detitrovi una canzonetta, e chi la scrive 
mi chiede ch’io gli dica s’è vera l’opi- 
nione contenuta ne* versi , che da lui mi 

k 2 
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•^vengono mandati- Lascio indietro Io po- 
lizza , e pubblico i versi l 

Laccio £ Amore non. è catena y 
Ma mette V anima in libertà - 
„ / j No non é libera , finche la frena 
, Fra tante regole la Società - 
Quando ritrova fida compagna y 
£ apre contenta mesta si lagna y 
Aliar è libera , laccio non ha » 

Laccio d*’ Amore non è catena , 

Ma mette V anima in libertà- 

* 

Chi mi 'scrive conviene che sia uno- 
innamorato di nuovo- Cominci egli un 
poco a battere la via* nella quale è en- 
trato * e spero che fra poco scambierà il 
sentimento de "suoi versi -Comechè io non 
intenda affatto quei verso” Fra tante re- 
gole la società y pure interpretandolo se- 
condo T intelligenza più temperata , io 
credo ch’egli voglia significare la diffi- 
coltà * che si trova nelle compagnie , del 
manifestar il suo cuore ; e la molta ac- 
cortezza , che dee imbrigliare la lingua 
. degli uomini nell* esprimere le loro inten- 
zioni } dove sono persone che non tengo- 
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ìiu aperto l’animo, nè i pensieri per va- * 
rie cagioni, E questo veramente è vinco-n 
lo . E così aL primo par che sia vero ,;i 
che il ritrovar un animo, il quale s’ a- r 
pra a te , e a cui tu possa aprire libera- 
mente i tuoi pensieri, sia libertà. Ma.. 
■quai pensieri, e quale animo è.finalmen-r « 
te quello che tu apri in tal caso al com^ j 
pagno ? -Essi sono sì s pochi, e questo àw 
ai ristretto forse ad una sola intenzione , 
che quanti n’avevi prima , non solo so- 
no schiavi in catena, ma puoi dire che 
sono infermi, o morti. Ma questa è for- 
se sottigliezza soverchia . Lasciamo che il 
tempo passi. Quelle due anime, alle qua- 
li poco fa parca d* esser libere, comin- 
ciano per la consuetudine > c’.hamio pre- 
sa insieme ad ogni menomo cenno, ad 
un alzar d’occhi, ad un tdssire, ad ogni 
menoma mutazione di colore ad inten- 
dersi, e a conoscersi. Ecco la libertà 
mutata in durissima schiavitù , perchè 
l’una non può celar più all’altra uri pen- 
siero ; e se questa ha necessità di nascon- 
dere, l’altra .la rampogna e si querela ; 
e nascono le offese e le difese continue : 

« la fu così , e la non è così ; tanto che 

k 3 

4 


Digitized by Google 



i 9 entra in un maggior ginepraio di pri- 
ma . In effetto io credo che la libertà 
non si possa mai avere, e che la sia una 
di que’bei nomi, ch’empiono la bocca e 
gli orecchi , ma che in fine la non sia 
altro che suono: e quando non siamo le- 
dati da altrui, ci leghiamo da noi stessi 
con mille voglie, che ci traggono pel na- 
ie ora a questa parte,, ora a quella» 
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Abscede ab j anua» 

Plaut. Mo»t. 

Scostati dall’ uscio. 

4 * < 

1 » 4 1 

Infiniti sono coloro che si querelano 
della contraria fortuna , e dicono di lei 
mille mali, e 1 attaccano ogni giorno con 
villanie e con rampogne . Il difetto non 
è di lei , eh 3 ella fa l’ ufficio suo , aggira 
quella sua immensa ruota, sulla quale - 
sono in numerabili polizze , che in quel 
continuo aggiramento cascano dall’ alto dì 
qua e di là, e a cui toccano benefiziate, 
a cui bianche. Una d’esse porterà scrit- 
to per esempio : tu avrai un grasso pode- 
re J un’altra: a te fra pochi giorni toc- 
cherà un’eredità; o ti verranno parecchi 
migliaja di scudi. All’ incontro la conte- 
nenza d’ un’ altra sarà: va, e stenta in. 
vita tua, ovvero: quello, che tu possie- 
di aqderà in fumo, o altre si fatte gra- 
zie . E cosa da ridere che nessuno di noi , 
tenendo la polizza in mano sa leggere, e 
desiderando di sapere quel eli’ essa con* 
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tenga, la speranza ce la legge a modo 
suo , e noi prestandole fede , .andiamo ing- 
iungo aspettando quello che non vien 
mai, e intanto -ci quereliamo ogni giorno* 
Quanto è a me , io credo che il mi- * 
glior modo per non aver dolore , sia il 
goderci di quel poco , che abbiamo alle 
mani, e non bramare di più. Infine non* 
si~ tratta d’altro che di passare il tempo 
di giórno in giorno, e cercar di fuggi- v 
ré le punture de s pensieri •* Chi fosse in* 
un luogo solitario , dove non sono com- 
pagnie , e trovasi appena chi sappia par-r 
lare , o rispondere , quasi quasi darei 1 
ragione a chi si lascia vincere alla ma- 
linconia ; perchè quando un pensiero s 5 è 
fatto signore del cervello, -e vi si conficca ' 
dentro a guisa di chiodo, noli è possibi- 
le che Tuomó -da sè solo ne lo possa * 
sconficcare. Ma s' egli uscirà di casa sua, 
ritroverà amici , o conoscenti, che ragio- 
nando ora di questa, ora di quella cosa,» 
lo scuotano 5' a poco a poco gli si sgom- 
brerà r intelletto', e gli si alleggerirà^ il 
peso del cuore , e tdrnetà sano e lieto in j 
non mólto lungo tempo. Nfon si 1 può da-« 
re uri agio migliore pet quelli eh* abbi— 
sognano di tal soccorso, défilé* botteghe' 
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^te- 
da caffè le quali vengono da me rao- 
comandate , qual micetta principale per 
fuggire i; pensieri, e accordare di nuo-, 
vo lo spirito , quando esso fosse scorda- 
to e stemperato . Io ritrovo in esse ^ ve- 
ramente tutto quel bene, che può 1 uo- 
mo bramare ., «quando egli voglia consi- 
derarlo attentamente. So che non po- 
trei parlando giungere a « mezzo nel di- 
re le iodi di quelle benedette abitazio- 
ni della quiete; ina [io m’ingegnerò di 
•dirne qualche cosa, tanto che gli inge- 
gni più speculativi e profondi del mio,, 
seguendo questi primi lineamenti entri- 
no in meditazione , e ne cavino quei 
frutto, che possa finalmente giovare all 
umana generazione.. . 

Di tutte le virtù degli uomini , è cer- 
tamente più pregevole T ospitalità , la qua- 
le fra gli antichi ricevette sempre gran- 
dissime' lodi ; e ci sono «d’essa molti e 
molto Mobili esempj . Pare che a que tem- 
pi fosse più bisognevole, che a nostri \ 
perchè mettendosi alcuno .a fare qualche 
lungo viaggio., *e non .essendovi allora 
quell’ aperta corrispondenza fra nazione -e 
nazione, che la domestichezza de costu- 
mi e il più morbido vivere hanno intro- 
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dotta , avea ogni nomo uscito della suai 
patria gran bisogno dell* altro; e quegli 
che Iacea ' favore a* viaggiatori , non solo 
veniva stimato uomo dabbene , ma chi 
ricevea grazia da lui , ne facea memoria 
in un taccuino , e ritornato a casa sua , 
ricordava il ricevuto benefizio a’ suoi , per 
modo che, se di là a cencinquant’ anni 
i discendenti del benefattore venivano per 
accidente alla casa del beneficato , ritro- 
vava fra* posteri di lui quella stessa acco- 
glienza , ch J egli avea in sua vita in al- 
tro paese ritrovata . Oggidì è cessata questa 
occorrenza. Quasi in ogni parte del mon- 
do si trovano pubblici alberghi , dove chi 
va, o bene o male n* avrà da mangiare 9 
e da posarsi la nòtte, e va a suo viag- 
gi 0 ?’ senza sturbare chicchessia , e ritor- 
na a casa sua senza altre obbligazioni , 
fuor quelle ch’egli avrà avute agli ostie- 
ri migliori . Quantunque però - la virtù 
dell’ospitalità ora non abbisogni** larga- 
mente , come ne* tempi antichi, essa è 
bella nel proprio paese ; e chi l’usa, è 
degno di grandissima lode . La vera scuo- 
la, dov*essa al presente fiorisce,: 5 iò ri- 
trovo veramente essere le botteghe de’caf- 
fe , le quali s’ aprono a tutti coloxo che fug- 
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gendo le molestie della casa , e i pensie- 
ri delle faccende , trovano quivi di che 
ristorarsi . Nè voglio che mi si dica , che 
vi si spendono danari , perchè infine la 
spesa è sì pieciola, che la borsa non ne 
va, perciò in rovina; quando non s’in- 
contrasse in chi volesse bere e mangiar 
sempre ; ma se T uomo sarà moderato , 
conoscerà benissimo quanti sono i van- 
taggi , che gli vengono offerti da quella 
liberale abitazione < 

In primo luogo , quando avrà egli avu- 
to con cinque soldi tanti agi , quanti qui- 
vi gliene vengono apparecchiati dalla bon- 
tà e clemenza de’ caffettieri ? In prima essi 
con ingegnosa e amorevole diligenza stu- 
diano che r architettura della bottega sia 
grata airocchio quanto più possa, tanto che 
appresentandoti ad alcuna d’ esse , non ti 
pare di veder bottega , ma piuttosto un 
delizioso spettacolo da teatro, con molte 
l>elle vedute, che ti s’ affacciano con tan- 
ta ricreazione del cuore , che non vorre- 
sti vedere altro ► In un luogo sono ado- 
perati i migliori pittori, che ti rappre- 
sentano giardini , uccellagioni , cadute d’a- 
cqua; in un altro diligentissimi intaglia- 
tori in legno si sono affaticati in bellia- 
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simi fregi tutti dorati, nel mezzo detpna- 
li vengono collocati lucidi specchi, che 
mentre tu stai a sedere, ti mostrano e 
fanno conoscere le genti , che passano 
per via; e senza tuo disagio, quasi sdra- 
iato se vuoi, ti stai a godere il bulicame 
di chi va e di chi viene. 'Quanto è asse- 
dili, dove gli troverai tu migliori? Non 
vedi tu come di qua t'aprono le braccia 
sedie soffici, di là lunghi canapè , in un 
un altro luogo, se non vuoi tanta gran- 
dezza , agiatissime panche? Potresti esser 
poi meglio servito in casa tua , ‘quando 
anche avessi camerieri, staifieri, lacchè, 
e ogni genere di famigli? Ad ogni tuo 
cenno c’è chi ti fa bollire il caffè, il 
cioccolatte^ chi Rappresenta acqua, chi 
le ceste de’ berlingozzi , con tanta destrez- 
za e ubbidienza, che ti par essere in 
quel punto quel che tu vuoi ; e infine 
avrai speso poco più che cinque soldi , 
Nè io ho sentito inai alcuno, che si que- 
reli , se tu vi stessi dallo spuntar del gior- 
no fino alle quattr’ ore della notte, anzi 
in* è tocco di vedere qualche umore ma- 
linconico a sfogarsi quivi senza dire due 
parole, le belle sei e ott’ore continue, 
ora chiedendo di che bere , ora di che 
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mangfare-y a fummando> tabacco* y e stri- 
gnendosi nelle spalle quando veniva do- 
mandato di qual cosa.- Air incontro ho 
veduto anche di quelli che non tacevano 
inai, e da una parola detta da alcuno 
prendevano argomento d 3 un 3 improvvisa 
e lunga diceria, e questi anche erano be- 
nissimo accolti ^ Oltre alla bontà deir ac- 
cettare liberalmente, e far passare il tem- 
po , senza eli 3 altri se n 3 avvegga; non si 
può dire che l 3 ospitalità usata da’ caffet- 
tieri sia disutile „ Non avrà un uomo dab- 
bene praticato una bottega da caffè sei 
mesi ,. che uscirà di là nel mondo coti 
quella dottrina , alla quale avrà avuto l’a- 
niino più inclinato. La geografia è la pri- 
ma disciplina, della quale si farà profon- 
do conoscitore y e ad un tempo la storia. 
Prenderà informazione de’costumi di tut- 
ti’ i popoli , e di tutte le nazioni dei 
mondo , dell 3 arte della guerra ; assedj , 
battaglie, marce ,. ritirate ; e sopra tutto 
renderà atta la lingua ad articolare con 
facilità ogni cosa * con l 3 uso dei ripetere 
spesso cognomi di lontani paesi , e nomi 
pieni di consonanti, che danno grandis- 
simo travaglio alla strozza , e schiantano 
dalle radici bugola, a chi non gli avrà 
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prima uditi e ripetuti più volte in una 
bottega di caffè , dove verrà, universal- 
mente compatito , quando anche per un 
tempo gli mozzasse, o azzoppasse. V 
Chi non volesse salire tant’alto con lo 
dottrine , potrebbe prevalersi d’ altre no- 
tizie, che vi s’acquistano, di vestiti, o 
d’abbigliamenti d’uomini, o di donne; 
e s’egli anche volesse fare un corso di 
morale, può farlo. Non c’è il più bel 
modo di studiarla , che il sentir a nota- 
re i difetti altrui. Questa fu la norma 
tenuta dal padre d’ Orazio nell’ ammae- 
strare il proprio figliuolo ; e questa è ap- 
punto quella medesima, che quivi si tie- 
ne, sapendosi molto bene che senza gli 
esempj 3 massime sono una cosa mor- 
ta . É perchè gli esempj tratti dalle sto- 
rie antiche non hanno molta efficacia, e 
suonano più vivi agli orecchi nostri i no- 
mi presenti che i passati ; non si usano 
nomi greci, o latini, ma ricordansi Bar- 
'tolommei, Filippi, Ambrogj , che hanno 
suono nostrale , e producono migliore e 
più subito effetto i Egli è il vero che nel- 
le storie, che vengono raccontate di que- 
sto , o di quello , pare che ne scapiti la 
buona fama d’ alcuno; ma questo si può 
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comportare, quando c’entra il buon djs* 
siderio e il fine d’ammaestrare gl* igno- 
ranti nella morale , i quali poscia usciti 
di là , ripetono la lezione di luogo in 
luogo, e non si può dire a bastanza, .il 
benefizio, che fanno qon le loro bene- 
dette lingue* Il qual ; benefizio cresce in 
doppio , se la storia entra per caso in 
qualche buon intelletto, che abbia la fa- 
coltà di creare e d’ inventare qualche 
bella circostanza adattata al caso ; molti 
de’ quali io conosco, che son una man- 
na a questo proposito. Allora si, che si 
-può dire che la morale giungerà presto 
-ai suo colmo, sicché fra poco tempo non 
le mancherà più nulla ; essendo bene di- 
* verso il parlare con temperanza e mode- 
razione ( qualità , che hanno dell’ ag- 
ghiacciato ) e il darvi dentro, conte suol 
dirsi a braccia quadre , con maniera di- 
sprezzata , e che mostri il fervore e tut- 
ta la buona condizione dell* animo, dond’è 
uscita. Ma io veggo che mi dilungo al- 
quanto dal proposito mio , il quale fu di 
lodare le botteghe da caffè , e raccoman- 
darle altrui, qual ricetta principale per 
dimenticarsi le percosse della fortuna, fug- 
gire la malinconia , e addottrinarsi in 
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molte cose , che non s* apprendono^ adf 
.altre scuole, o s* imparano con soverchia 
J lentezza* 1/ argomento- è di molta impor- 
tanza y io n ho ^ tocche alcune circostan- 
ze ; le quali % se mai mi concederà la sor- 
‘ te che possa farlo , verranno da me in 
-un particolare trattato distese.- 

SIGNOR OSSERVATORE, 

Ne* passati vostri fogli ho- letto una 
comparazione dell 5 ingegno delle femmine 
con quello d’Omero, e della varietà 
deiriliade , somigliante a quella delle don- 
ne , per rendersi grate. Vorrei che face- 
ste qualche paragone anche dell* Odissea 
dello stesso scrittore . Potrebb* essere che 

• questo argomento vi desse nuova mate- 
ria, e cagione di qualche invenzion nuo- 

* va . Scusatemi del disturbo y e sono tutto 
' di voi. 
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SI G N OR M I O. . 

Vi, ringrazio caramente del rostro sug* 
gerimento, e potrebb’ essere ch’io ne fa- 
cessi uso . Almen che sia , ne potrei ave- 
re un’ utilità che per ischerzare , ritorne- 
rei a leggere un’altra volta quell’ autore 
a grandissima ragiohe stimato un capo più 
che umano * Cotesti antichi , massime 
quando sono di quelli -capaci, come fu 
appunto Omero, hanno una certa fecon- 
dità, che la comunicano altrui, e sono 
una spezie di gonfiato; , che riempiono i 
cervelli , che praticano, con esso loro : 
Quel grandeggiare in ogni cosa, quel ve- 
stir tutto con immagini poetiche , e vo- 
li , trasporta sì l’anima de’ leggitori , che 
s’entra in paesi d’incantesimo , e s’appic- 
cano addosso certe maraviglie , le quali 
non si trovano ne’ paesi usuali e comu- 
ni. Ma io sono però uno strano umore , 
che quando entro a parlare d’ antichi , 
non la finirei mai . E infine qual prò 
penso io di fare? Nulla* Que’ poveri uo- 
mini si sono affaticati per Tendere im- 
mortale la patria loro , e se medesimo 
ognuno; hanno fatto sentire al mondo la 
4 / 
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vera dolcezza delle labbra d’Àpollo , iran- 
no vinta 1* oscurità e la nebbia di tanti 
secoli venendo fino a noi ; quando le 
scienze stettero per qualche tempo atter- 
rate e abbattute sotto i* obblivione j fu- 
rono essi , che con la forza loro , anche 
dopo morte , 1* hanno rialzate da terra , 
ripulite y rendute belle e vistose agli oc- 
chi degli uomini , e noi siamo loro cp- 
tanto ingrati , che non vogliamo sapere 
alia virtù di quelli nè grado , nè grazia . f 
Anzi se alcuno fa professione d’ amargli 
e d* avergli cari* è giudicato una statua * 
e gli vengono fatti i visacci dietro . Suo 
danno. S J ha a correre a seconda. Basta.' 
Amico mio , chiunque voi vi siate , pr«- 
v eurerò di compiacervi. U argomento , che' 
mi vien dato da voi , è bello e buono , 
e degno d’ essere trattato . Intanto appa- 
gatevi di qjieste poehe righe, e vogliate- 
mi bene . Addio . ^ 

r ^ 

•. . '<< ' ’ * 

Tutto vostro 

. • , 2 / Qsservat&re * 
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A lui solo non è noto quello che si fa 
in casa sua . 


Grli occhi e gli orecchi degli uomini a 
me pare che somigliar si possano alle fi» 
nestre d’ una casa , alle quali s’ affaccia 
r anima per vedere le cose del mondo • 
3E costei , eh* è la padrona dell* uomo , 
ed ha tutte le sue masserizie in lui , la- 
sciale per lo più in abbandono, e a gui- 
sa d’ una civetta , che uccelli amatori , 
sta sempre alla finestra , ora per adoc- 
chiare , e ora per udire - quello che fac- 
ciano , o che dicano gli altri • De’ fatti 
del prossimo eli’ è maestra . Domandatele 
quello che fa il tale , o il tale , quello 
che gli sia ^avvenuto , quali sieno i di- 
fetti suoi , ella vi tesserà una cronaca 
con tanta diligenza , che voi direte : co- 
stei è la più dotta e la più erudita ani- 
ma, che vivesse mai* Oh! quante cose 

l 2 
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ella sa ? com* è informata Lene ! All* in- 
contro, se voi le favellate punto de’ fatti 
•uoi , non solo troverete eh* ella n* è 
ignorante e goffa , ma v* accorgerete a 
varj segni che la non si cura d* aver no- 
tizia di quello che le appartiene, e non 
v* ascolterà volentieri , e talvolta vi dirà 
cose , che mostreranno che yoì le fate 
dispiacere a parlargliene. Altnen che sia, 
dappoich* ella pur vuole starsi alla fine- 
stra, mentre che vede i fatti degli altri, 
in iscambio di farne conserva nella sua 
memoria per: cianciarne , se ne valesse 
per farne poi tacitamente specchio a sè 
medesima , e averne scuola per li fatti 
suoi,. Ma che ? Non è mai stato possibi- 
le . E tuttavia dappoi in qua , che ci 
sono uomini al mondo , sempre è stato 
alcuno, che a guisa di trombetta andò 
intorno sermoneggiando, e dicendo pub- 
blicamente questo difetto , eh* eli* ha . 
Chi T ha detto con libri aperti di mora- 
le , chi con finzioni di bestie , che par- 
lano , chi con immaginare azioni d* uo- 
mini in poemi, altri in tragedie e in 
commedie ; dicendo costoro fra sè , dap- 
poiché 1* anima vuol pur vedere ed udì* 
re, vagliamoci di questa sua inclinazio- 
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ne , c rappresentiamole cose le quali 
col mezzo della maraviglia , del terrore , 
o del riso , la scuotano , la destino , sic- 
ché sia sforzata a fare qualche compara- 
zione fra sè , 'e quello che vede, e non 
dorma- con gli occhi aperti. Infine io 
credo che non abbiano giovato punto , 
perchè la cosa fu. presa per finzione , ri- 
trovata per. dare altrui diletto , e in is- 
eambio di comparare quello che si ve- 
dea , 0 8* udiva a sè medesima , la mali- 
ziosa anima fece le comparazioni della 
cose vedute ed udite con altrui j e ne fa 
quello stesso di prima . . ’ 

* Un garbato ingegno de* nostri giorni , 
molto mio amico , il quale forse non 
crede che la sia così , ha composto nei 
passati mesi una commedia ad imitazione 
de* capricci di Aristofane, e dice che l*ha 
fatta a fine d* ammaestrare il mondo d*una 
cosa di molta importanza * Io non credo 
eh* egli V ammaestrerà , come si dà ad 
intendere ; tuttavia la novità de* suoi ghi- 
ribizzi m* ha invogliato a fare in brete 
la descrizione della commedia sua intito- 
lata 

• I Satiri. 

Apresi la scena al bujo, ed esce Lavi- 

/ 3 
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nia di notte con unà lantèrna in mano j 
e sola incomincia il suo ragionamento in 
questo modo : 

« » * ’ * i * 

O degna d 3 odio , e di dispregio degna 
Hazza de * maschi ! A che ci vaglion teco 
Vili le nostre bellezze ? A che ci giova , 
Che le Grazie di Venere compagne , 

C* insegnino ad ornare ogni nostr atto , 

A girare occhia e a dir dolci parole ? 
Nulla, Caduto é il nostro nobil regno , 
i E del nostro fiorir passato è il tempo . 
Siam desolate . Passeggeri vezzi 
Ci fanno i tristi . Di costanza il nome 
Fra loro è ignoto y e siam pregiate un ora • 
Ma che fan le compagne ? Ah! s 3 io V avessi 
Qui convocate a ragionar d* un nastro , 

O d 3 una cuffia , come sciame d'api 
Già sarebber concorse , e s 3 udirebbe 
Il cicalio salir fino alle stelle . 

Ma poiché di domar si tratta i maschi , 
perversa stirpe , non ancor si move' 

Di loro alcuna , e V assegnato loco 
Ancora é solitudine , è diserto . 

Fecole infine . Io mi conforto . Sbocca 
D 3 ogni lato la turba . Fecole pronte . 

Da tal frequenza buon augurio prendo « 
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Escono in questa seconda scena femmi- 
ne d’ ogni condizione, le quali a coro si 
querelano dell* essere trascurate dà* ma- 
schi, e narrano la poca attenzione, che 
usano ad esse. Infine poiché ha taciuto 
il coro, e si sono chetate le querele, 
Lavinia ripiglia il suo ragionamento. 

/ . • 

II tempo vola : ed il cianciare , o figlie , 
E' vento e nulla , ove abbisogna Copra, 
Se lagnarci co gli am , contro a noi stesse 
Caggian piuttosto le querele e l* ire ; 

Che il lasciarci veder poco chiamammo 
Antica rigidezza , uso da fere ; 

E delle raggrinzate avole , usanze % 

Se. cadesser dall * alto ì diamanti 
Come la pioggia , e rovesciato £ oro 
Dalle nuvole fosse , un picciol pregio 
Sarebber tosto diamanti vd oro , 

Ma, perché con sudor montagne e greppi 
Sviscerar dee , chi vuol averne , prima ; 
Son'é cosa fra noi , che più s* apprezzi • 
A buono intenditor poche parole . 

A* ripari si venga . Io per me credo 
Che sola rimediar possa £ assenza, 
Lasciam chi non ci cura . Hanno le selve 
A noi vicine una non colta stirpe . 

Di satiri idioti , a cui son care 
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Le dorme ; ina allevati fra boscaglie , 

In zotico costume , hanno di loro 
Temenza anche , e rispetto , che le ninfe 
Compagne loro , e delle felce dee , 

hanno al rispetto e alla temenza avvezzi 
Quid n andiamo , e regnerem fra loro fc 

* * . ■ > • • »* 

Asseutono tutte le donne con un altre 
coro d* andare nelle vicine- selve % e ù 
partono. Cambiasi la scena, e si veggo n* 
•i satiri, i quali ragionano prima di cos« 
pastorali ; iridi esce fra loro un satiro , i'. 
quale arreca novella , che una schiera di 
femmine vengono a viver fra loro , di 
che tutta la compagnia si rallegra , e con» 
chiude che s* abbia a trattarle con ogni 
gentilezza y affermando che questa sola 
le ptìò allattare a starsi fra loro; e une 
fra gli altri, che sembra capo di quelli; 
Cosi favella: 

i . * 

Poiché di tanto é a noi benigno il cielc^ 
Che fra noi venga la beata stirpe , 

Che fa con sua beltà felice il mondo ; 
Mostri anci degni . Apparecchianle albergo 
Accosti ognuno alle perite labbra 
Le dolci canne,, che da Tane avemmo • 
Di spicciolati fior tutto il terreno 
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Si copra % le Spogliala alberi ed arbusti 
Ter imbandire semplicette mense . 

Sappia ognun che dal del sono discese 
Queste gentili per far bello il mondo t 
E per togliere al cor ogni amarezza . 
lo certo soiiy che nascerà fra noi 
Fiamma d* amor , e che ne* petti nostri 
Scoccheran le saette da* begli occhi . 

Ma non temerità perciò si desti 
Ne* seni vostri *. Sofferenza , fede , 

Lungo servire , e dimostrar desio 
Sien le nostre armi per domar donzelle ; 
Che dolci incendj nàscerà n d* amore , > 

E un gareggiar di gentilezza , e tanta 
Letizia , che farà loro felici , 

Felici noi . Saran tosto le Sélve 
Un domestico albergo ; e invidia a* boschi 
Tot ter an le cittadi piò, superbe • 

Cosi detto veggonsi i -satiri in un su- 
bito movimento * Quale ponendosi a hoc- - 
ca la dolcissima sampogua fa risuonare il 
ìluogo con pastorale armonia ; altri in ca« 
restretti di schietti vinchi intessuti ri- 
pongono le spiccate frutte dagli alberi , e 
spargono altri sopra la terra i coloriti 
fiori; e molti intrecciando 'una danza, 
attendono le donne a che da lontano ti 
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veggono, precedute da una nuvoletta in 
aria di color dell’ oro , la quale sospen- 
dendosi in aria nel mezzo appunto della 
scena, s’apre, e n’esce fuori il figliuo- 
lo di Venere il quale canta questa can- 
zonetta: 

. * * 

Nascoste in via si solinga e cheta , 
Tosto faran di se nascer desio* . . 
Rifiorirà vita amorosa e lieta , 

E sarà più pregiato il regno mio . 
Amiche selve , e solitario loco , 

In voi ravviverò mio primo foco . 

* * “*■ 

Vanno con grandissima umiltà i satiri 

dinanzi alle donne, e.d offeriscono a quel- 
le ogni loro avere , e sè medesimi per 
ubbidienti servi. Esse sussiegate gentil- 
mente rispondono , e per modo ringra- 
ziano, che nella risposta non si può in- 
cendere, se accettano, © negano; tanto 
che si potrebbe interpretare l’uncr e l’al- 
,.tro* I satiri non avvezzi a tal sorta di 
^favellare, confusi, tanto più s’affrettano 
di servirle , e apparecchiano loro alber- 
ghi, le festeggiano, usano ogni attenzio- 
ne verso di loro . , x : 

Intanto dall’altro lato gli uomini, ve- 
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duta la partenza delle donne, pare ohe 
così al primo non se ne curino ; ma, es- 
sendo infine certi che non vogliano più 
ritornare, spediscono messaggi con lette- 
re , spendendo molti danari , ed usandp 
molte cautele. Le donne fanno qualche 
breve risposta in sul grave, e talvolta ri- 
mandano i messi senza nulla rispondere. 
Si muovono gli uomini, e cercano di Ve- 
derle per ispiegar loro i proprj affanni, 
e di rado riesce loro . Talvolta alcuna di 
esse si. mostra appena, e dice due paro- 
le: ond’essi presa speranza cominciano 
con feste, con giuochi, con suoni, e al- 
tri passatempi a tentar d’ allettarle . I sa- 
tiri mossi a gelosia, tentano anch* essi dal 
lato loro d’inventare sollazzi e -piacevo- 
lezze quanto possono , tanto che le fem- 
mine conoscono di signoreggiare, e pas- 
sano la vita in continua giocondità, ri- 
conoscendo tanto bene dalla loro risolu- 
zione . Il fine poi della commedia è la 
più strana conclusione, che vedessi mai, 
perchè la non pare terminata , benché la 
sia in effetto. Stanno salde le femmine 
nel proposito loro, e gli uomini sembra- 
no disperati ; ma studiano il modo di 
vincerle, e intanto si propone di prose*» 
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guire ad attestar loro con ogni atto di 
rispetto la fedeltà e Taniore . Le donne 
promettendo tirano in lungo, e appari- 
sce di nuovo Amore cantando, e dicen- 
do che il regno suo è stabilito , e in 
quello stato, ch’egli avea desiderato ; graa 
tempo * . 



> 
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X’ OSSERVATORE .« 

Tale è la tessitura della commedia , da» 
me con quella maggior brevità , che ho* 
potuto, riferita; la quale in verità ha» 
sparsi in diversi luoghi molti bei squarci» 
satirici, e degni di quell’intelletto, che 
gli ha composti. È gran danno che que- 
sto genere di commedia detto allegorico, 
sia stato abbandonato dagli autori italia- 
ni*. Un* tempo £u le delizie d;* Atene ; e* 
oggidì molti valenti scrittori in Fran- 
cia ne conservano 1’ uso ancora . Oltre 
all* essere una spezie capricciosa , che ri- 
. chiede forza d’intelletto, e garbo d’in- 
venzione , somministra anche il modo d’a- 
doperare senza offesa d’ alcuno , un cer- 
to sale satirico, che dà la vita al compo- * 
ìiimento . Io non dico perciò , che non 
sia più pregevole una commedia, nella 
quale si veggano quasi in uno specchio 
gli umani costumi ; ma infine infine, 
senza qualche variazione , si corre peri- 
colo di stancare gli ascoltanti , e talvolta 
è bene scambiare per riuscir più grati . 
11 mio amico ha voluto tentare, e^po- 
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tre&b* essere che all’ istanze, che io glie- 
ne ho fatte , deliberasse anche di pubbli- 
care i suoi Satiri. I cori sono sopra tutto 
frizzanti e garbati , ed egli, come inten- 
dente di musica , gli ha anche vestiti di 
note, e n’ha in una compagnia d’amici; 
fatto cantare alcuni, che riescono a ma- 
raviglia / Quanto al farla rappresentare 
riuscirebbe difficile per la molta spesa, 
e per la quantità de’ personaggi , i quali 
sarebbe di necessità che sapessero suona- 
re e cantare. Ma spero, se la pubbliche- 
rà mai, che verrà fatta giustizia alla sua 
invenzione . * 

ww* ' ^ 

r ‘ ‘ ’ • * 

/ 
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Meglio è fringuello in moti, che in fra- 
sca tordo ► 


Xo do» so r ciré dia voi tentatore sia la 
Speranza . Entra costei nel corpo quasi 
ad ogni uomo. Non c’è chi non si lusin- 
ghi d’avere uri dì qualche cosa' più di 
quello che possiede .• Quanto egli ha in 
mano di buono e di certo, non lo stima 
punto r sempre gli par più bello e mi- 
gliore quello che gli stimola e punge il 
cervello. Ohi, gii è pure più grosso quel 
boccone, eh* io veggo colà, di questa 
che porto in bocca , dicea quel cane r 
che passava il ponte, e vedea specchiato 
nell’ acqua un pezzo di carne y che avea 
fra demi ► Gli è pur meglio eh* io lasci 
questo , prenda quello T e mi tuffi . Così 
fa y e rimane a denti asciutti. Io credo 
che il meglio sarebbe misurare quanto 
r uomo ha , e prendere consiglio piutto- 
sto da’ giorni dell* anno , che. dalle sue 
voglie; le quali nascono V una dall’altra* 
e non nascono come gli uomini, che dai 
grande n’ esce uno pi caolino : anzi a* ar~ 
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viene il contrario, che da una vogliuz- 
za ne sbuca una maggiore , e da questa 
un* altra più grande , sicché io non so 
come le abbiano fatto il ventre , che la 
più picciola è gravida della maggiore , e 
non rifiniscono mai di partorire : nè c è 
coniglio, ne colomba , né porcellino d’in- 
dia , che sia tanto fecondo , perché le son 
gravide sempre, partoriscono ogni di, e 
non so di che ingrossino *- Vuole la buo- 
na ventura che le sieno come quelle ve- 
scichette, che fanno i fanciulli nella sa- 
ponata , sicché la prima scoppia presto 
e dà luogo alla seconda ; che se le fos- 
sero tutte durabili , in poco tempo ogni 
uomo parrebbe idropico , e avrebbe il 
corpo rigonfiato e tirato come un tambu- 
ro. Sia come si vuole, noi dunque sia- 
mo sempre travagliati da questa maladet- 
ta semenza, che germoglia continuamen- 
te , e chi vuole una cosa , chi un’altra 
per migliorare la sua condizione. Oh s’io 
potessi avere tale, o tal cosa, dice uno, 
io sarei beato! E se talvolta la Fortuna 
gliela concede, e fa i suoi conti in capo 
all* anno , trova eh’ egli n’ avrà avuto 
quello che avea prima , e che tanto gli 
era se fosse rimaso a quelle condizioni, 


Digitized bitGoogle 


* 7 ^ 

nelle quali si trovava ; pèrche tanti sa* 
iranno stati i suoi pensieri , e forse le spe- 
se per averla, ch’egli avrà mandato a 
male molto tempo e danaróse si sarà 
scioperato e disagiato; e avrà dalTuna 
parte perduto tanto che i calcoli si pa- 
reggiano, come avvenne a quel principe, 
di cui racconta la seguente 

i . * . * • Y •**•'«* , ¥ '■ V 

< \ * < * -'.'fS - '• "••>* ' 

Novella*. 

A que* tempi, ne’ quali era grandissima 
la reputazione de’cavalieri della Tavola Ri- 
tonda; e quando gli uomini di grande 
animo abbandonato l’ozio della famiglia, 
salivano a cavallo, e con una lancia sulla 
coscia andavano per le selve in traccia 
d'avventure, fu già un nobilissimo prin- 
cipe, il quale s’invogliò d’aggirarsi per 
la terra, e di fare quello che faceano 
cotesti erranti cavalieri . Ma avendo egli 
udito che , quando ritornavano alle case 
loro , ragionavano delle grandissime im- 
prese, che aveano fatte del liberare don- 
zelle dalle mani de* ladroni dell 3 ucci- 
dere giganti, del combattere co* diavoli 
dell inferno; e fra tante faccende non si 
diceva mai, o almeno di rado, a quale 
4 tu 
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osteria avessero mangiato, e parendogli 
oltre a ciò, che venissero a casa magri 
e sparuti, che pareano graticci da seccar 
lasagne al sole, disse ira se: questo so io 
tene, che a me non interverrà. Egli è 
una bella cosa acquistar gloria, e inten- 
do anch > io di fare come gli altri ; ma 
poiché il cielo, oltre T avermi dato- ufi 
gran coraggio , m’ ha conceduto anche di 
che pol'er empiere la borsa , io non vo- 
glio correre pericolo di pascermi di fo- 
glie, come i bruchi, o di nebbia; e in- 
tendo anche di noti dormire sulla terra * 
Per la qual cosa fatti grandissimi prov- 
vedimenti di danaro e di robe incominciò 
il suo viaggio , e cavalcando un giorno 
lungo una montagna , alzò gli occhi ad 
una certa balza , e vide in un greppo in- 
tagliate queste parole : 

O tu eh y passi , s* esser vuoi beato , 
Nelle viscere mie cerea un tesoro : 

■ La Jota Dragonti/ia V ha allagato y 
Sarà del tuo valor tutto quest oro \ 

Non istancarti quando hai cominciato ; 
Che ti converrà far molto lavoro : 

Ma non senza fatiche , arti , e perigli 
Giungono ad alto di fortuna i figli - 
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Cosi dicea la scritta, e bastò per invo- 
gliare il magnanimo principe a quell’ im- 
presa , il quale pensando fra sè disse a 
questo modo : io so bene che un altra 
cavaliere errante , che non avesse danari , 
perderebbe qui un lungo tempo a voler 
da se rompere questo grandissimo sasso; 
ma a me la pare un’ opera piuttosto da 
manovali e da facchini , che da uomini 
dabbene. S’egli s’avrà a fare altro, toc- 
cherà poi a me ; ma per ora io starò a 
vedere: così detto mandò incontanente in- 
torno pel paese alcuni de’ suoi, i quali ac- 
cordarono a opera mille uomini a tanti da- 
nari per capo ogni dì, fino a tanto che 
avessero spezzato quel monte , e fossero 
giunti al luogo del tesoro . Scarpelli , zap- 
poni, e strumenti d’ogni genere incomin- 
ciarono a far risuonare 1’ aria d’ intorno : 
picchia , ripicchia, fece tanto quella ge- 
nia , che aperse una strada nella monta- 
gna , e in poco tempo la fu traforata fuor 
fuori, si che si passava dall’ una parte 
all’ultra. Ma quando il principe fu giun- 
to dalla parte di là , trovò un profondis- 
simo stagno, e un’altra scritta, che di- 
ceva : 

s# * 
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Innanzi è V oro ; se vuoi far guadagno , 
Dei passar oltre , e nofh a nuoto , o a retai > 
Ma di sassi riempier questo stagnò . 

Bene , e quest* afriche non tocca a me , 
disse il principe ; e apèrte nuovamente le 
borse , fece una bella diceria a què* vil- 
lanzoni , gli pagò il dóppio , e furono rito- 
tòlati tanti sassi, greppi \ ceppi e altro, 
che in pochi giorni fu ripieno lò stagno , 
-"tanto che si poteva passar oltre a piedi 
asciutti. Poco mancò, che il principe non 
licenziasse i lavoratori , credendo finalmen- 
te che dopo tante fatiche il tesoro fosse 
già aperto , e pronto alle sue mani ; con 
tutto ciò volle che seco passasséro tutti, 
acciocché si trovassero presti ad ógni oc- 
correnza , se peravventura foSse abbisogna- 
to. E la pensò bene, perchè quando fu 
di là dallo stagno , fatti pochi passi , all* 
entrare d* una folta e grandissima selva , 
ritrovò intagliate nel tronco d* un pino , 
non só quali altre parole , che significa- 
vano, che per giungere veramente al luo- 
go dove il’ tesoro' era riposto, s*aveano a 
tagliare gli alberi delia selva , ed atterrar- 
la del tutto . Oh ! disse il principe , 1* o- 
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pera è più lunga di qqello che avrei sti- 
mato nel principio, e oggimai tanto ho 
speso , che poco più mi rimane di che 
spendere. Ma, che s’ ha a fare? questa 
fia 1' ultima sperienza . Ad ogni modo, se 
la mi riesce , io n* acquisterò un grandis- 
simo tesoro , che ben dee esser tale , dap- 
poiché la fata Dragontina 1* ha qui celato 
con tanta cura , e mi ristorerò finalmen- 
te di tutti i dispendj , che ho fatti fino a 
qui. Vadane ogni cosa, che m* importa ? 
E così detto accenna quello che si dee fa- 
re . Si taglia , si sbarbica , si fa romore , 
che assorda ; e appunto eccoti la selva a 
terra un giorno , e terminata 1* opera a 
tempo i perchè se la prolungava un altrp 
giorno , non uvea più il principe di che 
pagare gli opera], e la. faccenda sarebbe 
ri masa imperfetta, ed egli forse sarebbe 
rimaso inabissato dalla maledetta fatagio- 
ne , e chi sa qual gastigo avrebbe avuto 
dalla sua presunzione dell’ avere stuzzica- 
ta la Fata, e non compiuto 1* opera. Ma 
per sua buona ventura quando egli fu fuo- 
ri, della selva , eccoti che gli si presenta 
un’aperta e larga campagna, nel cui mez- 
zo vide un orribile dragone , il quale al 
pripio apparire del principe rizzò il capo, 
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e gittando fuoco dagli occhi c dalla boc- 
ca , come facevano i dragoni a que’ tem- 
pi , gli disse : o di tutti gli uomini, che 
vivono il più baldanzoso e temerario , do- 
ve se* tu ora venuto a morire? Qui è il 
tesoro della fata Dragontina collocato , ed 
io sono custode di quello. E però dappoi- 
ché tu hai avuto coraggio di penetrare 
per tanti rischi fino a questo luogo, vedi 
s’ hai anche animo d 3 affrontarti meco a 
battaglia. Dice la storia, che quando il 
principe udi il dragone a favellare , gli si ' 
^ arricciarono i capelli in capo, e gli cor- 
se un certo ribrezzo di freddo per tutte 
le vene, tanto che, s* egli avesse potuto 
farlo con suo onore , gli avrebbe mandati 
incontra i mille uomini , che avea adope- 
rati negli altri lavori ; ma ricordandosi 
che quella era pure faccenda , che tocca- 
va a lui , e che giunto era il punto d’a- 
cquistare il tesoro ; fece cuore , e calatasi 
in sugli occhi la visiera , pose mano alla 
spada, e andò incontro al dragone. S’ap- 
piccò una zuffa, che non fu mai veduta 
la più bestiale , perchè il povero principe 
non avea solamente a combattere co* den- 
ti della bestia , ini col fuoco e col fumo . 
Quella miladizione parea una fornace , e 
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sputava carboni accesi con tanta furia, 
che parearao gragnuola, e di quando in 
quando gli dava strette co’ denti ad una 
spalla , o ad un braccio , che se non fos- 
se stato di finissim* arme guernito , gli 
avrebbe sgretolate Tossa, come cannucce. 
Egli all* incontro menava di taglio e di 
punta senza saper quello che si facesse , 
quasi cieco dal fumo, e una volta fa vi- 
cino a perire , perchè menando un gran- 
dissimo riverso con quanta forza po- 
tea , fu portato dal peso della spada , 
die non trovò in che percuotere, colla 
faccia in terra, sicché il dragone gli fa 
addosso , e se non era presto a rizzarsi in 
piedi, T avrebbe strangolato. Non mori, 
ma non levò però si tosto , che non ne 
riportasse due , o tre morsi , che gli spic- 
carono via certi pezzi di carne dal dire- 
tano riinasogii scoperto dall’ armatura ; tan- 
to che il sangue gli piovea come un riga- 
gnolo da più lati. Finalmente, quando 
piacque al cielo , più per caso , che perch* 
egli sapesse quello che si facea , la spada 
calò sui nodo del collo* al dragone , e gli 
spiccò il capo , di che s’ avvide , piuttosto 
alle grida d* allegrezza de’ suoi, i quali 
si stavano a veder la zuffa da lontano, 
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ehe per saper agli quello che avesse faK. 
to, perchè non conosceva se fosse notte % 
o giorno. - . 

Intanto dov* era caduto il dragone $*a-. 
perse la terra di sotto , e quello ne fu in- 
ghiottito , e di là a poco uscirono della 
medesima apriuira sei donzelle vestite di 
bianco, bellissime quanto sono tutte quel- 
le degli antichi romanzi, cinque delle qua- 
li aveano in mano certe urne piene di mo- 
nete coniate, e la sesta un 1 ampolla con 
dentrovi uno squisito balsamo per guarire 
ferite, le quali andate innanzi al princi- 
pe , gli presentarono ogni cosa , come sua ,, 
per parte della fata Bragontina, loro si- 
gnora , e gli cantarono una canzone in 
lode del suo mirabile valore . Il principe 
le ringraziò , ma contorcendosi , perchè le 
ferite gli cagionavano molta doglia, e le 
pregò , che per parte sua facessero i do- 
vuti convenevoli colla fata , e quelle spa- 
rirono . Allora il principe , ricolte 1* urne , 
e 1* ampolla , si fece stendere a* suoi un 
agiato padiglione , e postosi a letto , ordi- 
nò d* esser unto jcoI balsamo , e stette pa- 
recchi giorni a guarire , e parecchi altri 
a ristorarsi delle forze perdute . Quando 
egli fu sano, volle rivedere i conti di 
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quello che avea speso nell 3 acquistare il 
tesoro, e dall 3 altra parte noverare le mo- 
nete y che avea ricevute dalle donzelle , e 
trovò che il conto era pareggiato , e che 
non avea vantaggio d 3 un quattrino; e ol- 
tre a ciò, vide che il balsamo era appun- 
to stato quella quantità , che gli era ba- 
stata per risanarsi dalle ferite , e che non 
glie n era sopravanzata una gocciola . Per 
la qual cosa ne trasse questa inorale . Mol- 
te fatiche fa Piiorno, nè però migliora la 
sua condizione di prima . Può ringraziare 
il cielo se le sue speranze non 1* hanno, 
fatto più povero . 
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S I GN OR OSSERV A T ORB. 

' * * £ i • * l 

1 Voi avete pubblicate molte opere , e 
vorrei che di cuore e sinceramente mi 
diceste qual d’ esse é più cara a voi , 
che ne siete l autore • lo l ho lette tut— 
te , e avrei piacer di vedere se gli umo- 
ri nostri si riscontrano . Scusatemi di 
questa libertà , ma vi prego fatelo , che 
ve ne sarò obbligato , e di cuore vi sa- 
luto . ... 


Vostro affezionatissimo 

B. R. 
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Vi RISPOSI A. 

‘ • ' * » « • * 

Pensate di me quello che volete , ma 
io vi giuro- che - di quante scritture ho 
mandate alla stampa , io non ho più ca- 
ra 1* una, che 1* altra. Dunque l’hai tut- 
te care ì risponderete voi. Dunque non 
mi quadra nessuna, risponderò io. Per- 
chè? Perchè non ho usata in alcuna 
quella diligenza , che si dovea , e quella 
che dà a’ componimenti quel certo •'che 
di vernice, che gli rende garbati^ e dà 
loro quel sapore, che dura dall’un capo 
all’altro. Quando un uomo scrive, e se- 
gue il fuoco dell’ingegno, non può con- 
durre ogni cosa con la debita misura* _ 
Uno squarcio gli riesce pieno di lume , 
un altro s’ intorbida , poi viene il bujo , 
secondo che si passa di cosa in cosa a 
furia, e questa si presenta alla fantasia 
bene, e un’ altra male. Lo scrittore qui- 
vi solo, riscaldato e. rosso gli orecchi, 
amatore di sè medesimo non vede per 
allora i difetti, tutto gli pare maraviglia, 
legge, rilegge, s’avvezza sempre più al 
componimento 6uo , e gli pare che sia 
concatenato, che nulla gli manchi. Quan- 
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do la testa gli s’infredda, vede poi dov’è 
difettivo ; ma per lo più non se ne vuol 
dare altra briga , temendo la fatica e il 
pensiero. Amico mio, questo è stato uno 
de* difetti miei, e sarà, sincizio viva; 
nè ci trovo altro rimedio , fuorché quello 
di non curar più punto le cose mie, e 
di dimenticarmele , come se non 1* avessi 
fatte mai . Questo vi rispondo io di cuo- 
re, e vi prego a conservarmi nella vostra 
memoria per buon amico, qual io farò a 
voi ia vita mia . Addio . J 

1 
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IL PITTORE DE’ RITRATTI. 

* « * é « ’ 

Ali.’ Osservato*,!!. 

t » 

^Quello die sia stato facendo in tutto il 
corso del tempo, in cui noh mi avete ve* 
duto, ve lo scrissi nella passata lettera» 
Voi mi stimolate continuamente, perchè 
io vi mandi ritratti , e ritratti suonano 
tutte le vostre lettere Ma io non sono 
un pittore, che dipinga ogni uomo, eh» 
mi venga innanzi . Nella moltitudine del- 
le genti nòn è ognuno da essere dipinto. 
E siccome nella faccia ci sono alcuni leg- 
giermente lineati , e con una carnagio- 
ne , che somiglia a tante altre , così an- 
che intrinsecament e ci sono uomini, che 
pajono le migliaja un medesimo , per mo- 
do che la pittura non ne riceve onore . 
Due grandi occhi, un riasaccio massiccio, 
certe gote rilevate , mascelloni sperticati , 
carnagione viva e gagliarda, sono fattez- 
ze , che meritano di venire imitate col 
pennello, e danno vita a chi le dipinge. 
X* altre riescono immagini fra il sì e il 
no, tanto che chi guarda dice: sì è , no 
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non è, e non se ne cava mai una loda 
di cuore , nè ùn* affermativa certa , 
che vi sia vera somiglianza . Io non so 
come si facciano que* pittori , c* han- 
no T ardimento di ritraggere certi risi, 
che non hanno di viso altro eh© il 
nome . JLa Vronte , che non ha lo spazio 
d* un dito da* capelli ai principio deir ar- 
co interno delle ciglia , le ciglia formate 
da quindici, o sedici peluzzi , che a pai- 
na si veggono , un npsettino pentitosi 
d* esser nato in sul nascere e che a 
pena si lascia vedere , fra due guance , 
le quali pajono coperte di quella teletta , 
che fa il pangrattato posto a bollire, un 
bocchino con due labbra sottili , orlate 
d’ un color pallido , un mento , che co- 
mincia , e poi s* incammina subito al col- 
lo , non sono cose da ritratti , perchè 
non si vede nè 1’ originale , nè il qua- 
dro . Credetemi , non è facile quanto al- 
tri crede il trovare una figura maschia 
e poderosa , ehe metta entusiasmo .nell* 
anima del pittore , e 1’ invogli a dipin- 
gere di vena '. Quanto è a me , io sono 
così fatto . Facendo io quest*, arte per 
puro diletto , non prendo mtìi il 0 spen- 
nello in mano , se non veggo cosa >\che 
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mi stimoli la fantasia ; e se le fattezze 
non sono tali , che riescano nette , e vi- 
sibili agli occhi (T ogni uomo . Oh ! ci 
saranno alcuni, che mi chiameranno in- 
fingardo! Dicano, che vogliono ► In co- 
scienza io so quello che sono > e quando 
anche non fo ritratti vi so dire che* 
non sto senza opera , nè con le mani 
alla cintola ; non essendo in fine la mia 
professione quella del pittore . Egli è be- 
ne il vero che, in tutto- quello eh* io fo „ 
eqtra forse un certo che del pittoresco y 
essendo questo il mio umore ; ma non 
sempre bazzico fra le tele e i colori » 
Pover uomo! Voi sarete forse annodato 
dalla mia lettera , eh* è troppo lunga » 
Questa è la magagna dello scrivere ' y che 
il cor risponde ale lontano non può dir 
basta j e gli conviene stare alla discre- 
zione dello scrittore. Ma dall’ altro lato 
è peggiore il parlare, perchè la civiltà 
richiede che s’ ascolti, e una lettera si 
i può leggerla fino al mezzo, e meno , e 

j riporla- Non altro. Vi saluto, e poiché 

l così desiderate eccovi un lavoro de’mieh. 

I ' 

r ‘ .. ’ * 
r ■ 
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' *'*•'. ‘ •* . * , ' 

• R 4 T * A T tt O i • 

* • • ' • » ‘ , 

Bell* uomo è Salvestro ; ma figura sen- 
za intelletto. Quando si presenta, trae gli 
occhi de* circostanti* a se, e non altro, 
«*» i cosa si vanta di saper fare, nulla 
gli riesce . Comincia a parlare , chiede si- 
lenzio , invita all* attenzione , dice scioc- 
chezze% Se fa il piacevole, e narra, ride 
prima di raccontare , ride a mezzo , e do- 
po; non v’ha chi TÌda . Vuol parlare in 
sul grave ? acconcia per modo i suoi pen- 
sieri e la favella , che infine non sa quello 
che abbia detto. Annoja le donne, e cre- 
de d’averle poste in pensiero del fatto suo. 
Se ridono di sue balordaggini, e gli scher- 
zano intorno per beffarlo, dice che 1’ in- 
vitano ad amore. Salvestro s’ è ammoglia- 
to. Garbata , e di spirito è la moglie . Goti 
lui s’ accorda per obbligo , non per affet- 
to , Il marito ne* primi giorni del suo ma- 
ritaggio ha condotto a visitarla Roberto, 
giovane grazioso, e d* ingegno Palesò a 
Roberto in presenza della moglie varj se- 
greti , che spiacquero a lei . Salvestro lo 
fece per vanità, e dimostrare ch’era ama- 
to . Parve alla moglie in suo cuore d J es- 
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sere accusata appresso a quel garbato gio- 
vane di mal gusto. Affidò a Roberto nel- 
la seconda visitazione il suo pensiero , ed 
egli la ringraziò , e le si offerì per vero 
amico. Non si spicca mai la moglie di Sal- 
vestro dall* amicissimo Roberto , nè questi 
da lei. Ohi fortunato me! esclama spesso 
Salvestro. Chi sta meglio di me in mo- 
glie , e in amico ? 



f 



1 

« 



4 


n 


Digitized by Google 



tgo 


Brevis esse labaro 
Obscurus fio . 

’ -s ' ‘ t » 

Horat. de Art. Poet. 


M’affatico per esser breve, divengo oscuro. 

. . - ■ A * * . * * V ' v ? 

' ^ t • 4 * 

F u trattata un tempo una quistione , 
qual di due antichi scrittori sia il -più 
breve nella sua storia , Sallustio , o Taci- 
to . Tuttadue scrivono con vigoria , ner- 
vo , ristretti , saporiti . Ogni cosa brilla in 
quelle loro parole , tutto è midollo e so- 
stanza. Con tutto ciò fu deliberato che 
Tacito in brevità vincesse l’altro. La bre- 
vità di Salustio , dissero i dotti , che ne 
diedero sentenza , sta nel parlare , quella 
di Tacito nello stile e nella materia. Il 
primo ha certi proemj , certe digressioni, 
quanto allo stile stringate , ma tirate nell* 
opera co* denti . All* incontro lo scrittore 
degli Annali , e dell* Istorie tronca ogni 
superfluità nella materia ; sempre è bru- 
sco , sempre conciso nell* argomento , e 
nello scrivere ; e si vede eh’ egli ha fafr- 
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to professionè d’accorciare ogni cosa coll* 
intelletto e con là penna . Questa è la ve- 
ra brevità da imitarsi per qualunque uo- 
mo voglia seguire quella via ; e questa è 
quella eh 3 io raccomando a quella perso- 
na , che m* ha scritto perchè io gliene di- 
ca il mio parere . ‘ > .t ' 

Ora v* aggiungerò anche alquante altre 
ciance , delle quali egli farà poi quell* uso, 
ohe gli piace . Due cose sono principal- 
mente necessarie a colui che voglia strin- 
gare quanto può gli scritti suoi . L* una 
intendere e conoscere profondamente tut- 
te le circostanze della materia trattata da 
lui, perchè quando l*ha bene innanzi al- 
la mente , tutto quello che gli si presen- 
terà di slegato e di forestiere , lo vedrà 
subito , e lo scaccerà da; sè come inutile. 
Non iscrive mai lungamente , se non co- 
lui , il quale non sa di che scrivere. E 
ricordomi d 5 aver letta una lettera, non 
so ora di cui, che cominciava in questa 
forma : Amico mio caro, voi ni avrete que- 
sta volta per iscusato , se vi riuscirò lun- 
go nello scrivervi , perchè vi scrivo senza 
aver materia , ch’era quanto dire: egli 
mi conviene seguir la penna , e andar a 
caccia di pensieri, e prendere quelli che 
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verranno. In secondo luogo s ? ha ad acqui- 
stare un sicuro possedimento di quella lin- 
gua , in cui si scrive , acciocché ogni pen- 
siero si presenti con adattati vocaboli 5 per 
non abbisognare di lunghi giri a spiegar- 
si . Qaest* impresa richiede una pazienza 
grande , e una minuta e continua osser- 
vazione ; fatica necessaria , ma disprezza- 
ta da molti , i quali non avendola per in- 
fingardaggine curata mai , atterriscono tut- 
ti col dire eh* essa"'® inutile , e col farsi 
beffe di chi v* ha perduto dentro gli oc- 
chi. Io non allegherò gli scritti d 1 alcu- 
no , acciocché non paja eh 5 io favelli per 
maldicenza ; ma parlerò in generale di 
molte scritture , che si veggono oggidì , 
date fuori per dettate in italiano : ne in 
esse noterò pero altri difetti j fuor che 
quello della lunghezza eterna ; quando gli 
autori d’esse si credono d’essere stati bre- 
vissimi . Biasimavano cotesti tali il perio- 
deggiare con armonia , qual nemico mor- 
tale dell* esser breve . Io vorrei però sa- 
pere , se sia più lungo un periodo d’ una 
facciata intera 5 diviso in più membri, in 
ognuno de’ quali si contenga qualche pen- 
siero ; o una filza di singhiozzi , eh em- 
piano la stessa facciata , e che nella fine^ 


non se ne cavi nulla : e più lungo chi 
sa , e può variare il suo stile in ogni ge- 
nere d’ argomenti , trovare vocaboli atti a 
spiegare capricci , azioni , passioni , e quan- 
to si trova nell 5 umana natura ? o chi con 
un Dizionario di dugento voci intrapren- 
de di descrivere questo mondo' e T altro? 
£ più lungo , chi può con diversi tuoni 
diversificare prosa e versi , o chi suona - 
sempre la stessa campana ? Quanto è a 
me , sono d’opinione che il poter diver- 
sificare i tuoni e le parole nello scrivere, 
se non giova alla brevità , almeno non la- 
sci sentire il tedio di quella lunghezza, 
die nasce dal toccar sempre una corda 
sola . 

Vorrei anche segnane a chi mi domano 
da , quali sieno quegli autori , fra gl* Ita- 
liani , che più meritano d* essere osserva- 
ti , per impinguare la mente di modi mi* 
gliori da spiegarsi , e in qual forma si deb- 
bano fare, sopra ciaschednno' d’essi, le 
osservazioni per giungere alla desiderata 
brevità . Ma questa sarebbe cosa da seno* 
la , e ha in sè una certa aridità , che non 
conviene a’ presenti fogli. Anzi temo do- 
verne aietto troppo. * 
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Tra gli altri insegnamenti che dà Plu- 
tarco all’ uomo , perch’ egli possa compren- 
dere s* egli faccia avanzamento nella vir- 
tù , gli ricorda che stia attento a quello 
che sogna dormendo . Io mi sono avvedu* 
to che in iscambio d’ avanzarmi in essa, 
n’ho qualche scapito. Chi m’avesse det- 
to due dì fa , quale stima fai tu di te ? 
avrei chinati gli occhi a terra, e con un 
atto di modestia avrei detto: nessuna: e 
forse mi sarebbe sembrato' di parlar di 
cuore , e d* esser yoto d’ amor proprio . 
Avrei detto una solennissima bugia. Un 
sogno m* ha fatto comprendere il inio di- 
fetto, ed è questo. 

Pareami , che abbattuto dalla trista for- 
tuna y era pervenuto ad una città da me 
non conosciuta, e che andando per le vie. 
non sapea che farmi per acquistar di '«che, 
vivere. Se non che udendo gli abitatori 
di quella a parlare in un linguaggio , ch’era 
da ine inteso , presi una subita speranza, 
non so in che fondata, di poter fuggirò 
le mie calamità, e forse forse d’arricchi- 
re in breve tempo . Trattomi da me solo 
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in disparte , cominciai a pensare a qual 
partito dovessi appigliarmi, e frugandomi 
ad un tempo nelle tasche , mi trovai in 
un involto di carta non so quanti carat- 
teri d’ uno stampatore . Io non so , co- 
me ne’ sogni si legano insieme le fantasie 
1* una con l*,aUra ; ma in quel punto mi 
cadde in animo, che- quelli potessero es- 
sere il soccorso mio ; e divisigli in parec- 
" cliie cartucce , ebbi , non so come , una 
cassettina , dove gli riposi ; e presa quella 
sotto il braccio, me n’andai alla piazza, 
e salito sopra un palco, incominciai a ra- 
gionare in tal forma . 

O terrazzani, e forestieri, e quanti qui 
siete, accorrete intorno a me, ch’io so- 
no qui mandato da Fortuna, e sono, che 
ben posso così chiamarmi , un elemento 
per consolazione di voi e delle vostre fa- 
miglie, Io non v’offerisco già, come l’al- 
tra turba de’ miei pari , segreti , i quali 
giovino al corpo , no , ma cose nuove , e 
disusate maraviglie, inspiratemi dal divi- 
no Apollo , per utilità degli animi e degl*» 
intelletti di tutti coloro , i quali mi pre- 
steranno fede. Rinchiudono queste poche 
cartucce una virtù mirabile , contenuta 
in certe drogherie , le quali adoperate da 
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dugento e trent' anni in qua in circa * 
non hanno mai scoperto la qualità , che 
aveano ad altra persona > fuor che a me , 
grazie che a pochi il ciel largo destina , 
Queste manipolate dalla virtù mia , han-. 
no facoltà di ricreare gli oppressi spiriti % 
d'introdurre nelle umane menti quell* in- 
telligenza , che non hanno , di scacciare 
la goffa ignoranza dalle case y di faj eter- 
na al mondo la memoria degli uomini t e 
vincere la caligine de' secoli } che 1* uno 
sopra l 5 altro si montano . Per queste io 
sono in tutti i più remoti cantucci deir 
universo renduto solenne e celebrato ; e 
tanto palese agli uomini Indiani , quanto 
a coloro che vivono in casa mia. Veni- 
te , venite , non consumate il tempo in- 
vano . Non solo in queste cartucce con- 
tiensi l'immortalità miasma quella di 
coloro ancora , i quali ne acquisteranno \ 
e chiunque le dispregiasse y o non curasse 
la buona ventura presente , piangerà pen- 
tito la sua -trascuraggine • Con tali e so- 
miglianti altre parole indussi alcuni pochi 
a gittarmi il moccicchino , tanto che per 
quel giorno mi parve d’aver tocco il cie- 
lo col dito. Ma salito il vegnente di nel- 
lo stesso luogo, presi il mio proemio da 
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un* altra fonte , ed esclamai : oh l infeli- 
ci , se non vi spacciate di comperare ! Le 
migliaja di cartucce da me jeri vendute 
in questo luogo , e richiestemi da una cal- 
ca di popolo all 5 uscio , a pena mi lascia- 
no di che poter supplire al bisogno d’ al- 
cuni . Non siate tardi . Siete voi ciechi ? 
E qui cominciai a dire un bene maravi- 
glioso del secreto mio , e di me medesimo 
ancora ; se non che il sonno si ruppe, e 
non ne trassi altro bene , fuor quello , che 
io m’avvidi che l’amor proprio ha posto 
in me profondissime radici ; e eh’ io sta- 
rò molto bene attento per potermi guari- 
re , o almeno per procurare di tenerlo , 
quanto più posso , celato . 

k '■ - ili • , .-..•li; • i h • - %*£ 
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Dicami spesso il mio fidato speglio . * • 

Non ti nasconder più* 

Petr. 

V . * - - 

* \ • 

. * 

» * •« * # 

^N"on occorre, signor Osservator mio, 
che vi dica il nome, nè il casato mio j 
ma bastivi che sono una donna . Nel moni 
do ho ricevuto qualche onore , e sono ani 
cora in un’età d’ averne per qualche tem- 
po , non essendo veramente giovane, ma 
ne . anche poi passata • tant’ oltre con gli 
anni , cha non meriti la buona grazia 
d* alcuno . Con tutto ciò ho deliberato di 
starmi parecchi mesi solitaria , e non ve» 
duta con tanta frequenza dalle genti , per 
moderare in ine certi difetti , i quali era- 
no coperti dal fiore della giovinezza , e 
che al presente , se non me gli . levassi 
dattorno, mi farebbero gravissimo danno. 
Per mia buona fortuna , mi sono abbattu- 
~ ta ad una cameriera di buon umore, par- 
titasi a questi dì dalla casa d’ una saggia 
e buona padrona , la quale è uscita del 
mondo, e l’avea allevata seco da puttina 
tant’ alta in su, onde si può dire che fos- 
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sero piuttosto amiche, che 1 una serva è 

r altra padrona. Costei fu accostumata dal- 
la signora sua a parlarle liberamente, ed 
ha sì buon garbo , che dice la verità con 
aria tanto graziosa , che non si può aver- 
selo punto a male. Questa e meco ritira- 
ta al presente, ed ella e il mio specchio 
sono i miei fidati consiglieri, avendole io 
dato licenza che mi dica il parer suo. 
Spero di trarne profitto . E acciocché ver- 
giate s* io m* inganno, vi mando un ra- 
gionamento , che abbiamo avuto jeri in- 
sieme. Non sarà un dialogo fra Caronte 
e Mercurio r ne v* entreranno gli Eiisj , 
ma uria padrona* che hà nome , suppone- 
te per ora, Angiola, e una serva che si 
chiama Teresa . Io sedeva davanti allo 
specchio, ella stava acconciandomi i ca- 
pelli: il ragionamento fu in questa forma. 

Angiola. 

Egli è però il vero , Teresa mia , che 
noi altre donne perdiamo un lungo tem- 
po allo specchio. Quando siamo innanzi 
a questo cristallo , pare che non sappia- 
mo spiccarci di qua ; e quando anche sia-»* 
mo vestite , abbigliate , e abbiamo intor- 
no quanto ci bisogna, dopo d* esserci mi-- 
rate, ora stando a sedere, ora in piedi. 
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oja in faccia , e ora per fianco, essendo 
finalmente obbligate a scostarci da esso 
per andar via , fatti non so quanti passi , 
voltiamo ancora il viso , andando ad esso , 
quasi per dargli un addio così in lolita?» 
nanza , e per, licenziarsi con V ultima oc* 
chiara . Credi tu, che facciamo bene, o 
male a portare tanto affetto allo specchio ? 

,1 • 1\e resa* 

..Come male? E egli forse male il tener 
conto d’uri amico schietto e sincero quai 
è„que8to? Male sarebbe a non fere stima 
di lui , e non tenerlo caro quanto merita » 
. j i A ti C i O- JL A .. . . ... fi 

Amico lo specchio? Anzi io voglio che 
tu dica , che non c* è il più ladro adula- 
tore al mondo . ; .i- .. 

y : n*. ’ T K' R SS A • 

Non vi segni il cielo a colpa quello 
che voi avete .detto* S* egli avesse lingua 
da poter articolare , voi vedreste la schiet- 
tezza e la bontà 6ua più chiara, che la 
luce del sole. Ma il poverino non ha pa- 
role , e noi interpretiamo quello che dice, 
a modo nostro ; come si fa di coloro che 
per non aver lingua 5 parlano a cenni, 
sicché spesso 1* interpretazione riesce al 
rovescio del sentimento suo r Questo non 
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k peccato dello specchio , ma dell* in ter* 
prefazione . 

Angiola* * ' : ' 

Lo sai tu interpretale quando parla? 

' T E R RS A . 

■ La padrona di buona memoria, con la 
quale io fui allogata fino a’ passati giorni, 
era* in ciò una perfetta maestra , e m’ha 
insegnata questa dottrina molto bene . Ma 
s’io T andassi insegnando altrui, ne sarei 
giudicata pazza, e perderei il pane. Quan- 
to vi posso dire, che none* è oro al mon- 
do , che basti a pagare uno specchio , e 
una cameriera , che intenda e spieghi quel- 
lo che dice; * ' 

Angiola.* 

Da qui in poi, se il pane mio non Rin- 
cresce , io voglio che tu interpreti, men- 
tre ch’io siedo allo specchio • 
Teresa. 

- Quanto è me, non domando altra co* 
sa , che questa : e credo che tutte le ca- 
meriere abbiano la stessa voglia . Anzi non 
so , come non muojano affogate , ritenen- 
• dosi nel corpo per parecchi anni la veri- 
tà ; e se non si sfogassero talvolta a dire 
quel che ne sentono alle amiche , alle vi- 
cine, o nelle nuove case dòv* entrano, io 
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credo che le morrebbero di dolore . Ma 
un picciolo sfogo qua, un altro colà le 
tengono in vita • - , 

A N G I OLA* 

Io ho caro che tu stia sana , e non ab- 
bisogni di sfogarti fuori di casa : e però 
dì su ..a 

Teresa." 

M’atterrò prima a* generali . Egli si vor- 
rebbe nel principio dell’età , quando una 
fanciulla comincia ad intendere che pre- 
sto comincia, dove si tratta di specchio* 
eh* ella avesse dietro a sé una buona in- 
terprete da principio , la quale le facesse 
comprendere che quel cristallo mostra be- 
ne e male; acciocché l’uno s’accetti, e 
l’altro si sfugga: e così ingrosso andarla 
avvezzando a conoscere quello che signi- 
fichi quando rappresenta una figura sem- 
plice , naturale,^ ben composta, un’aria 
umana , disinvolta ; e ali* incontro, quan- 
do mette innanzi un corpicello affettato, 
e certi vezzi, che pàrebbono sforzati in 
un ritratto, non che in corpo di carnee 
d’ ossa, e che s’ha a movere. Coll’ an- 
dare del tempo la fanciulletta si fa giova- 
ne, e cominciando a conversare con 1* al— 
tre, ecco ch’ella prende in prestanza da 
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una il sorridere , da un 9 altra la guarda* 
tura , e di qua un atto , e colà un altro , 
i quali essendo originali in chi gli ha , 
non appariscono male ; ma in chi gli pren- 
de in prestanza divengono stenti. Lospec- 
- chio avvisa che sono storcimenti; ma la 
giovane prende 1* ammonizione per inco- 
raggimento a proseguire , e dàlie dàlie 
dàlie, credendosi di migliorare, sempre 
peggiora, e n’ acquista infine o un sorri- 
6o , che le tien sempre le labbra tirate , 
© torte , o un guardare stralunato e da 
pazza , o altre sì fatte grazie . La sua ina- 
la ventura s’ accresce poi , quando ella co- 
mincia ad aver conversazione con gli uo- 
mini . Oh» questi sì sono gli adulatori, 
non gli specchi! Coteste buone anime, 
per avere il favor suo, fanno le maravi- 
glie del suo sorridere , del suo guardare , 
e degli altri atteggiamenti e scorci, tan- 
to che infine la poverina fa il callo , e 
non c’è più scampo al fatto suo. Egli è 
vero che fino a tanto che durano gli an- 
ni verdi, quella vivacità e freschezza dell’ 
età , il color florido della carnagione , 
compensa gli sgarbi in parte; ma non 
sempre dura la primavera . Lo specchio 
dice anche questo , ma non viene inteso ; 
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« qui se lé canlerie?e Volessero lare rin* 
terpretazioni , correrebbero risico, non so- 
lo <T essere discacciate) ma d ’ andarne col 
«apo spezzato « Che volete voi , che dica ? 
Lo specchio v’ammonisce ora, che il vo- 
atro colore è smontato , che gli occhi v-o* 
«tri non hanno più quel vigore di prima , 
che nell’ imbusto .» . chi volete, che in- 
terpreti? e pure lo specchio dice tutto * 
è schietto e vero amico, non lusinga mai» 
, r<- ■ Angiola» 

E però vedi , Teresa mia , eh* io mi 
tono ritirata per un tempo dal mondo , 
appunto perchè conoscendo d’avere acqui- 
state alquante affettazioni , le quali nel 
borire dell* età mi furono comportate e 
lodate , io intendo con la tua compagnia 
e con quella dello specchio , il quale ve- 
ramente comprendo eh’ è vero amico , prò- 
curare di* liberarmene . Ma vedi bene, 
che tu hai ad essere interprete fedele» * 
Teresa» 

Poiché cosi piace a voi , io vi presterò 
di cuoce la servitù mia . - t 

Angiola. , . ... - 

•' Or bene , incominciamo . • . • .*? ♦ 

Signor Osservatore , così basti . I parti- 
i cola ri uon è di neees&là che vengano sa* 
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putì da tutto il mondo . Questo dialoghet- 
to mi parve utile, e perciò ve n* ho fat- 
to partecipe . Le cose universali possono 
giovare a’ costumi , e si debbono palesare . 
^Entrar nelle particolarità non si dee , e 
tanto meno quando si tratta di me mede- 
sima. Se con questa cameriera nasceran- 
no altri ragionamenti , che mi sembrino 
a propòsito , ve gli scriverò : addio . 

Ritratto. 

- „ * i * — 

Udii Oliviero a parlare di Ricciardo 
due mesi fa . Mai non fa il miglior uomo 
di Ricciardo « Bontà sopra ogni altra , cuo- 
re di mele e di zucchero Lodava Olivio 
ro ogni detto di lui , alzava al cielo ogni 
fatto. Migliore era il suo parere di quel- 
lo di tutti* In dottrina non avea chi Tu* 
quagliasse . Nel reggere la sua famiglia era 
miracolo, nelle conversazioni allegrezza e 
sapore . A poco a poco Oliviero di Rio 
dardo non parlò pfii . Appresso incomin- 
ciò a biasimarlo. £ maligno, ha mal cuo- 
re , non sa quello che si dica , nè che sì 
faccia . Va per colpa sua la famiglia ' in 
rovina, è noja di tutti. Ricciardo da un 
mese in qua gli prestò danari . 

4 0 
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Favola. 

# » 

« 

Narrasi -che Mercurio conducesse un 
tempo quattro ombre a quella riva, ch’io 
nominai in alcuno dei passati fogli. Era 
l’una d’esse una giovanetta fanciulla, usci- 
ta del mondo in sul fiore degli anni suoi ; 
l’altra un padre di famiglia, la terza un 
nobile e celebrato uomo di guerra , e la 
quarta uno scrittore diversi. Mentre che 
andavano in compagnia guidati dalla ver- 
ga di Mercurio , ragionavano come fa chi 
viaggia anche quassù , insieme de* fatti 
loro. Oimèl diceva la giovanetta, ben è 
stata crudele la mia fortuna, e di gravis- 
simo dolore sarò io stata cagione , parten- 
domi dal mondo, ad un giovane, che cor* 
dualmente m’amava. Certamente il mè- 
schinello morrà di dolore ; dappoiché io 
l’ho udito tante volte con soave ed affet- 
tuosa voce affermarmi di cuore, che sen- 
za di me non avrebbe potuto più vivere 
un momento. Mai non vidi tanto amore, 
l’un dì più che l’altro . cresceva , nè al- 
tro avea in animo mai , fuorché ad ogni 
suo potere cercare di farmi cosa grata. Ma 
s’ egli non more d’ angoscia , io son certa 
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di vivete almeno sempre nella memoria 
di lui. 

Quanto è a me , diceva l’ombra del pa- 
dre, io ho lasciati costassù molti cari e 
bene allevati figliuoli in compagnia di mia 
móglie, i quali m’amavano tutti quanto 
gli occhi loro propr}. Oh! - quante dolo-» 
rose lagrime mi par di vedere sindi qua, 
e quanto lungo" sarà il rincrescimento, 
che avranno della perdita mia I Ah! me- 
schini! io non posso altro fare per voi.- 
Diavi il cielo consolazione e conforto. 

E chi siete voi , disse; allora l’ombra 
del guerriero? Siete voi forse da metter* 
a comparazione di me , famoso e solenne 
per infinite battaglie? Le strida e il com- 
pianto de’popoli, e le voci delle città sono 
al presente la mia orazione in morte ^ nè 
perirà inaili nome mio sulla terra, il qua- 
le d’età in età sarà ripetuto da* posteri 
in tutte le parti del mondo . 

* Chi potrà vivere più di me ? e qual 
nome si vanterà d’essere immortale, co- 
me il mio? presela dire T orgoglioso poe- 
sia. .Achille in Omero , ed Enea in Vir- 
gilio, non saranno inai tanto celebrati 
sulla terra, quanto que’nòmi che venne- 
ro ne’ miei versi cantati *, 1 quali verranno 

o 2 
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in ogni luogo imparati a memoria , letti 
e detti in ogni luogo ; ed io n andrò con 
essi vincitori de’ secoli glorioso e chiaro# 
Chi sa qual è al presente l’oscuro dolore 
del mondo per la perdita mia? 

Fanciulla , padre , guerriero , e poeta , 
ombre mie, voi prendete tutte un gran- 
chio, disse Mercurio. Imperocché^ tu hai 
a sapere, garbata giovane, che ramante 
tuo s’è già confortato, e dice ad un al- 
. tra quelle melate parole, che diceva a te 
quando eri in vita. E tu, o padie, sap* 
pi che i figliuoli tuoi riveggono molto be- 
ne le scritture e i conti , per far le divi- 
sioni fra loro delle tue lasciate facolta j la 
madre s’é fatta in un litigio avversaria 
loro j e di te non si parla, come se non 
fossi mai stato tra vivi . Ognuno pensa 

alla parte sua . . 

E tu, o nobilissimo guerriero, hai a 

sapere che già è stato eletto colui, che a 
te è succeduto , la cui fama volando in- 
torno , l’ha sopra di te sollevato : e tu, 
o scrittore di versi, il quale credi che 
V opere tue sieno lette e rilette dagli uo- 
mini , e che vadano per le mani di tut- 
ti, con gravissimo compianto al tuo uscir© 
del mondo , apri gli occhi , e vedi . Ap- 
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parve allora agli occhi dell* infelice poeta 
un miserando spettacolo, eh 5 egli non avreb- 
be creduto mai , imperocché vide le sue 
scritture; ch’egli stimava essere onor suo y 
e de* librai, che pubblicate l’ aveano , par- 
te qua , e parte colà lacerate per varie ' 
botteghe in tonache e mantelletti di ca- 
viale e d’aringhe. 

• 

L* OSSERVATORE. 

1 - 

/ r 

Sarò io però mai stanco d’empiere d* , 
fevole , d' allegorie e di diàloghi gli orec- / 
chi del mondo ? Cosi dico a me medésimo 1 
talvolta, e mi rinfaccio questa mia usan- 
za di ghiribizzare irr morale. Ma dall'al- 
tro lato mi rispondo: non snrebb’egK for- 
se quel medesimo se intitolassi gli scritti 
miei Trattati, Dissertazioni, Lettere, o 
altro ? Ogui libro è una continuazione di 
righe. Che importa, ch’esse sieno legate 
in favole, in allegorie, o in altri generi 
di scritture.^ Io non ho potuto mai av- 
vezzarmi al pensiero di dettare un libro. 
Mi pare che l’uomo non abbia a durare 
sempre d’ una voglia. Dome si può egli 
dare, ch’uno scrittore non si stanchi mai 
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in parecchi anni dì proseguir sempre in 
un’opera sola, sempre di un tuono, eal- 
la distesa ? Non è maraviglia , se per lo 
più la riesce pezzata . Io ci giuocherei 
che a leggere , s’indovinerebbe , qui l’au- 
tore avea sonno , qui fame , qua gelosia , 
colà mala voglia; qui avrebbe terminato 
volentieri , se non si fosse obbligato col 
pubblico , e col librajo di far più tomi • 
In somma in più lati si vede eli’ egli^ ha 
tirato la materia co’ denti . Può anch’ es- 
sere che lo stesso sia del fatto mio : ma 
le cose sono brevi: s* oggi non sono di 
voglia , lo sarò domani . Quasi in ogni 
facciata cambio argomento ; se questo non 
quadra, darà nell’ umore quell’ altro. Che 
ha che fare al presente questa ciancia ? 

li’ è uno squarcio, come gli altri . 

— • • • * * ~ 
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L* usanza mia non fu mai di dir male • 
- Bemi Rime Jburl. 

* * • • * . 

A.mico carissimo, la satira è uno di 
que* componimenti e* hanno in sè maggior 
difficoltà di tutti gli altri. Una certa ma- 
lignità, che ogni uomo ha nel cuore , può 
spingerlo facilmente più oltre del dovere , 
siedi’ egli aggravi altrui con la maldicen- 
za. Per la qual cosa volendo voi atten- 
dere a questo genere di scrittura , io vi 
consiglio , fatelo senza rabbia, nè dispet- 
to . particolare ; ma .con un certo buon 
umore universale, in cui si vegga la sola 
volontà di scherzare, e uno f spirito, urba- 
no , ma non maligno . In ciò avete due 
originali da poter imitare l II primo alcu- 
ne persone viventi, grate alle compagnie, 
perchè hanno un certo dono da natura 
di scoprire il ridicolo ne’ difetti , e lo ve- 
stono -con tal garbo e con 6Ì buona gra- 
zia, che talvolta ho veduto a ridere quel 
medesimo , che veniva assalito da ..loro . 
Anzi sono così di buona mente , che ta- 
lora rivoltano contro di sè medesimi le 
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piacevolezze . Il secondo originale degno 
d’imitazione è Orazio, il quale appunto 
nelle sue scritture satìriche fu imitatore 
delle persone da me accennate , e quasi 
sempre va per la via degli scherzi , e toc- 
ca i difetti da quella parte , che movono 
a riso . Questo è anche il modo di far 
qualche giovamento ne 3 costumi. La so- 
verchia maldicenza fa dispetto- a chi vie- 
ne da quella colpito ; riè mai tralascierà 
di far male colui che viene rigidamente 
percosso ; ma all 3 incontro s’ adirerà , e 
s’ingegnerà quanto può di rendere il cam- 
bio chi T ha maltrattato o con le parole , 
o co 3 fatti. E dirà fra se: chi è costui, 
il quale vuol essere mio maestro , e signo- 
re di filò e ueil 3 opere mie? Non ha egli 
fatto sì, e sì ? non è egli tale , e tal co- 
sa ? E ognuno dirà : ben gli sta , che vuo- 
le lacerare altrui , se gli è tòcco di quel- 
lo che andava dando al prossimo suo. 
All 3 incontro se il satirico scherzerà con 
grazia, s’acquisterà partigiani, che ter- 
ranno da lui ; e se colui il quale si cre- 
de ingiuriato, vorrà con la maldicenza 
difendersi, la collera sua moverà a rìso , 
tanto che conoscerà che il suo migliore è 
medicare i difetti suoi , e avere per anii- 
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co il poeta . Sopra tutto guardatevi mclur 
bene non solo dal dir male, ma dallo 
scherzare ancora intorno alte calamità al- 
trui , non potendosi dare viltà 4* animo 
maggiore , e forse maggior crudeltà del 
ridere dell 5 altrui sventure.. La povertà ^ 
per esempio', noi* è cosa che si debba 
mettere in canzone , dappoiché , essa meri**' 
ta piuttosto la compassione e le lagrime 
altrui , che d 5 essere motteggiata e derisa : 
^d è obbligo dell 1 uomo, l’essere buono, 
giusto ed onesto, ma non ricco 5 perche 
le prime qualità dipendono da lui , 1 * ul- 
tima* dalla sorte. Anzi s’tgli volesse libe- 
rarsi da quest’ ultima disgrazia , gli con- 
verrebbe forse spogliarsi di tntte l s altre 
qualità , che lo rendono uomo, degno di 
stima e d’amore. Da un’altra cosa guar- 
datevi , come dal fuoco , e ciò è dal trat- 
teggiare le disgrazie del corpo, delle qua- 
li non ha colpa veruna chi a suo dispet - 1 
lo le dee sofferire « Che bestialità è quel- 
la di schernire un uomo, perch’egli è . 
zoppo , guercio , o aggravato da qualche 
malattia ? £ con tutto ciò io ho veduto 
alcuni , che non sanno fondare in altro 
le facezie loro . Amico mio , in breve , io , 
desidero, dappoiché volete consagrare kt 
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vostra penna a questo genere di verseg- 
giare, che dimostriate altrui d’essere mos- 
so da un’intrinseca gentilezza, e da una 
voglia di scherzare , accertandovi che in 
tal guisa, senza biasimo vostro farete 
qualche frutto nella correzione de’ costu- 
mi. Scusatemi s’ io sono stato lunghetto, 
e credetemi vostro affezionatissimo • ' . 


^4 V Osservatore» \ 

. « 
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LETTERA D’ UN INCOGNITO. 

\ » V 

. Voi v affaticate continuamente il cer- 
vello ghiribizzando , e trovando invenzio- 
ni da scrivere • lo non vi mando trovai i y , 
nè invenzioni ,* ma verità . Fatene quell 
uso j che vi piace .x Avrete mille volte 
udito a dire che nelle famiglie sono nate 
divisioni e, romori per cose gravi e d im- 
portanza é Ma nella famiglia mia è nato 
uno scompiglio da un principio , che non 
vi sarà forse mai pervenuto agli orecchi • 
Sono molti anni * che fra tre fratelli , 
che tanti -appunto siamo , nacque un ugua- 
le amore verso gli uccelli , e principal- 
mente a rosignuoli . La casa nostra -ri- 
suonava non altr intenti ,del canto di que- 
sti uccelli , che un boschetto sopra un fiu- 
nte * Le camere , la sala e la cucina 
erano tutte ripiene di pendenti gabbie 9 
sotto alle quali stava ognuno di noi con 
gli occhi attenti , e con gli orecchi tesi , 
per udire qual meglio d* essi gorgheggias- 
se y né mai si faceva altro ragionamento 
fra noi , che della maggiore o minor at- 
tività di quelli nel canto . Ognuno de' fra- 
telli uvea la sua porzione , e ognuno l & 
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saltava quanto piu potea contro V altra . 
Ju allevargli era ridotto a dottrina e a. 
scienza . Non vi posso dire tutte le rego- 
le e gli statuti formati da noi per gui- 
dar bene la famiglinola de' nostri uccel- 
letti . Chi crederebbe che da tale inno* 
cenza fosse nato il diavolo della discor- 
dia fra noi ? Più volte si suscitarono le 
deputazioni , perchè uno di noi volea che 
il rosignuolo suo fosse migliore deli' al- 
tro , ed è vero che fummo vicini ad ac- 
capigliarci più volte : ma finalmente un 
caso fu il termine della nostra pàce 5 nè 
trovammo più il rimedio di rappattumar- 
ci insieme « Camjninando due di noi per 
via j ci venne incontro un amico , e si 
rallegrò meco dell * avere udito sotto alla 
casa mia un rosignuolo a cantare cosi 
soavemente , che s % arrestò sotto alla fine- 
stra un terzo d'ora per ascoltare . Il fra- 
tei mio , con una sfacciataggine fuor 
d ? ogni misura . , affermò eh * egli era il 
suo • io non potei aver pazienza , e gli 
dissi villania , tanto che V amico ebbe 
una gran faccenda a quietarci . La sera 
raccontammo la nostra quistione al terzo 
fratello , acciocchì égli ne fosse giudice .* 
7i m egli ridendoci in faccia y volle soste- 
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nere che nè V uno > nè V altro de' nostri 
avea V atticità cC arrestare genti sotto 
alle finestre ; ma che tal virtù era sola - 
mente del suo , e che noi eravamo due 
pazzi . Non vi posso dire , come si riscal- 
dasse la nostra quistione , fummo vicini 
a venire alle mani , tanto che per non 
fare scandali , deliberammo di vivere 
ognuno di noi da sé 5 e ci dividemmo il 
giorno dietro . Se volete dar la relazione 
di questo caso , fatelo ; ma vi prego an- 
che a significare nello stesso tempo , che 
veramente i miei due fratelli si sono in- 
gannati , e che il rosignuolo , il quale 
cantò fu il mio 5 di che spero che s* av- 
vedranno nella primavera ventura . 
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LA, BERRETTA. 

Favola.' 

-Non disse mai Euripide maggior bestia* 
liti , che quando egli desiderò che gli uo* 
mini avessero una finestra nel petto, ac* 
ciocché ognuno potesse vedere quello che 
hanno di dentro . Io credo che si faccia 
con esso loro vita migliore , affidandosi 
a ? buoni visi, e alle buone parole, che a 
sapere come- la pensano. Narrano .le an- 
tiche leggende delle fate , che fu già itna 
certa Flebosilla*, la quale secondo 1* usan- 
za, della fatagione, non so quanto tempo 
era donna, e non so quanto altro bestia, 
ora d* una generazione , e ora d* un* al- 
tra. Avvenne dunque che, essendo ella 
stata scambiata da Demogorgone in topo, 
e avendo per lungo tempo fuggite le trap- 
pole , e 1’ ugne dell* animale suo sfidato 
nemico , pervenne dopo una grandissima 
fatica a quell* ultimo giorno,, in cui do- 
vea aver termine „ la sua condannagione , 
e tramutarsi in Flebosilla , com* ella era. 
stata più volte . Io non so se fosse 1* al- 
legrezza , o altro , che le togliesse il cer- 
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vello , quel dì la non istette guardinga se- 
condo l’usanza sua, ma scorrendo un po- 
co più baldanzosamente qua e colà , che 
non soleva, ed essendole, senza ch’ella 
punto se ri’ avvedesse , teso l’agguato da 
nna gatta , la gli diede d’ improvviso nell* 
ngne , e poco mancò che non rimanesse 
morta dalla furia della sua avversaria . 
Volle la sua ventura che la fu in quel 
punto veduta da un uomo, al quale non 
so se per capriccio, o per altro, venne 
voglia di difendere il topo, e con voce e 
con atti spaventata la gatta la fece fuggi- 
re , sicché la povera fata mezza morta di 
paura si rimbucò, e non uscì fuori del- 
la sua t:nia fino al giorno vegnente , in 
«mi deposta la pelle del vilissimo anima- 
Inzzo, era già divenuta femmina, anzi 
&ta qual solea essere prima . E noto a 
ciascheduno che le fate sono ima genera- 
zione eli donne, le quali hanno gratitudi- 
ne verso coloro che 1* hanno beneficale ; 
onde la prima cosa, che le venne in men- 
te fu 1’ obbligo , ch ella avea a quel va- 
lentuomo, che il giorno innanzi le avea 
snlyato la vita . Per la qual cosa andata- 
gli incontra gli disse: uomo dabbene, tu 
bai a sapere eh* io ho teco una grande 
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obbligazione , impercioccnè non sapendo- 
lo tu jeri, per bontà del tuo cuore, mi 
salvasti la vita ; di che io debbo con qual- 
che atto di gratitudine dimostrarti 1* ani- 
mo mio , e farti vedere che non hai ser- 
vito ad un’ingrata. E però sappi che tu 
puoi chiedermi qual grazia tu vuoi , es- 
sendo in mia podestà il farti quella gra- 
zia , che tu mi domandi. Il valentuomo 
mezzo sbigottito , come quegli che non 
sapea chi ella fosse , quasi quasi non sa- 
pea che domandarle , stimando che la fos- 
se una pazza ; ma pur poich’ egli intese 
ch’ella gli facea nuove instanze, e gli dis- 
se chi eli’ era , le chiese per sommo fa- 
vore ch’ella gli aprisse agli occhi il cuo- 
re di tutti gli uomini, tanto che avesse 
potuto vedere quello che di dentro vi co- 
vasse. Sia come tu vuoi, gli rispose Fle-, 
bosilla , benché tu chieda un grande im- 
paccio . Te*, prendi questa berretta*: eli* è 
fatata per modo che, quando tu 1* avrai 
in capo , non vi sarà alcuno che ti dica 
altro che quello ch’egli avrà in cuore, e 
senza punto avvedersene , anzi credendo- 
si di dire quello eh’ egli vorrà , ti dirà 
quello che gli cova nell’animo. I ringra- 
ziamenti del valentuomo furono molti e 
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grandi ; la fata si licenziò da lui , ed egli 
si pose la berretta. Ora, diss’ egli, io vo- 
glio un tratto sapere quello che pensa dei 
fatto mio un certo dottore di legge , nel- 
le cui mani sono le faccende mie, e fra 
T altre un litigio di grande importanza , 
dal quale egli in’ ha più volte promesso 
che sarò sbrigato in breve tempo, e io 
non ne ho mai veduta la fine. Andiamo. 
Ya : picchia all’uscio del dottore, gli è 
aperto, lo incontra. Il dottore lo prende 
per la mano, con atto d’amicizia, e con 
molte riverenze 1* accetta ; ma le parole 
suonavano in questa guisa : voi siete il più 
grasso tordo, che mi capiti alle mani. 
Fino a qui v* ho pelato quanto ho potu- 
to ; ma non siamo ancora a mezzo . Sede- 
te . Buono , dice fra se quegli della ber- 
retta , io comincio a comprendere, come 
io sto nelle mani del mio dottorello : e 
poi voltosi a lui gii domanda : a che rie 
siamo della nostra faccenda ? Usciremo 
d’ impaccio in breve ? In breve ? rispon- 
de il dottore : credete voi eli’ io sia paz- 
zo ? In breve ne potreste uscire , quand* 
io volessi: ma natura insegna che ognu- 
no debba piuttosto tener conto de’ fatti 
suoi , che degli altrui . Non sapete voi 
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che, quando voi foste strigato, voi non 
mi ungereste più le mani ? Dappoiché ha 
voluto la fortuna che i fatti vostri sieno 
intralciati , non sarò io già quello che gli 
sbrighi, no; anzi farò ogni opera mia, 
acciocché sieno allacciati e annodati sem- 
pre più . Udendo il cliente queste paro- 
le, ebbe tanta collera, che cominciò a 
tremare a nervo a nervo , e gli battevano 
i denti per modo che quasi se gli ruppe ; 
ma non volendo scoprire il suo segreto, 
voltò via , e andò a ritrovare il suo av- 
versario , e cominciò a parlare d’ accomo- 
damento* Ma quegli dicea : volentieri, io 
1* ho ben caro ; ma dappoiché tu sei stato 
il primo a venire a parlarmi d 1 accordo , 
vedendo che io fai per paura , voglio che 
ti costi gli occhi del capo ; lascia fare a 
me . 1/ uomo dalla berretta fu per impaz- 
zare, udendo tanta iniquità, e partitosi 
anche di là con una gran collera, si vol- 
se per andare a casa sua, e per narrare 
alla moglie e a* figliuoli quello che gli era 
avvenuto , chiedendo loro consiglio di 
quanto egli avesse a fare . Era per la coir 
lera pallido e si smunto , che parea in- 
fermo . Sale la scala , la moglie lo vede , e 
prendendogli la mano , in atto di doman- 
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dargli per eonlpassione quello che avesse , 
che Io vedea così alterato, le sue parole 
suonavano in questa forma : lodato sia il 
cielo * Io comincio pur a sperare quello 
che ho tante volte desiderato di cuore . 
Vedi cera, che hai da essere fra pochi 
giorni in sepoltura . Io sarò infine libera 
di questo tedio . Egli è assai lungo tem- 
po , che penso alle mie seconde nozze , e 
costui parea un acciajo da non dover mai 
morire . Olà , o Lucia , scaldagli il letto , 
eh’ io spero eh’ egli vi abbia ad entrare 
per 1* ultima volta. Mentre ch’ella favel- 
lava in tal guisa , e il pover* uomo era 
fuori di sè per lo dolore , eccoti che gli 
vengono innanzi i figliuoli, i quali co-, 
«linciano a ragionare liberamente fra loro 
deli’ eredita che debbono fare , e a goder- 
si a mente la ventura fortuna. Sbigottito 
corre giù per le scale , va a ritrovare ami- 
ci , parenti e conoscenti , e ritrova ogni 
genere di persone ad un modo. Chi gl’ in- 
sidia la roba , chi la riputazione , e ognu- 
no glielo dice in faccia . Non trova più 
una consolazione , non un momento di 
bene. Chi lo chiama fastidioso, chi scioc- 
co , chi bestia . Non dormiva più la not- 
te, non mangiava più il giorno, gli pa- . 
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Et oratoribus opus est affiatu quodam divino* 
Lucian, in- Demost* Encom. 

t . ' - \ : 

Hanno anche gli oratori di bisogno dèi 
. divino entusiasmo.* ‘ v 

Dispersi per li dirupati dorsi delle mon-^ 
lagne , e fra le oscure ed intralciate selve 
anticamente viveano gli uomini dipersè , 
facendo una pessima e disagiata* vita * Era- 
no 1* erbe e le ghiande e le salvatiche 
frutte la loro* pastura , né sapeano ancora 
arte veruna di coltivare la terra ; ma quel- 
lo che da essa spontaneamente nasceva, 

. coglievano- senza verun altro pensiero ; a 
«e ad alcuno mancava qualche cosa, lo 
toglieva con la forza fuor delle mani ad 
un altro, non usandosi allora nè compat- , 
gno ,, riè amico Dappoiché in questa con<r 
dizione vissero parecchi anni , e forse se*^ 
coli , eh’ io non lo so , nacquero al mon-* 
do certi ingegni più degli altri privilegia- 
ti , i quali vedendo che’ il terreno frutti- 
ficava , tentarono con 1* arte di renderlo 
fecondo delle sementi migliori ; c alcuni 
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con pali e frasche imitarono le spelonche 
ne 5 monti cavate, e fecero casettine postic- 
ce, tanto che a poco a poco incomincia- 
rono tutti a valersi di quell’ intelletto che 
aveano ricevuto dal cielo , e a migliorare 
la vita. Con tutto ciò essendo avvezzi al- 
le boscaglie, e a certe costurfianze piutto- 
sto da tigri e da lioni , che da uomini , 
non aveano mai pace insieme , e sempre 
« colie pugna , o co’ bastoni facevano zuf- 
fe e battaglie ; quando 1* altissimo Giove 
aperto il suo finestrino sul cucuzzolo dell* 
Olimpo , deliberò di metter fine alle di- 
scordie loro . 

Avea egli costassù una bellissima figliuo- 
la , la quale nello splendore della sua fac- 
cia vinceva tutte le scintillanti stelle; ed 
era stata fin dal suo primo nascimento al- 
levata fra le caste braccia della sapiente 
Minerva. Non era cosa,' che alla divina 
giovinetta fosse ignota , e quando ragio- 
nava, usciva dalla sua dolcissima lingua 
/un’armonia non dissimile da quella che 
dicono i periti delle cose celesti , nascere 
dall* aggirarsi delle sfere . Non sono aeree 
le parole di-lassù , come sono le nostre , 
nè solamente sono composte d*aria e d’ar- 
ticolazione , sicché uscito della gola si dis- 


Digilized by Google 


22 7 

perdano subitamente ; ma hanno veste du- 
revole; imperciocché non può essere infe- 
condo quello eh 5 esce dalle celesti boc- 
che . Per la qual cosa le parole , che usci- 
rne delle labbra alla mirabile figliuola 
ii Giove, erano tante anella d’oro intrec- 
ciate T una nell’ altra a guisa d’ una ca- 
nnella ; ma tanto invisibile, che occhio 
imano non sarebbe pervenuto mai a sco- 
prirla ; benché la fosse d’ una grandissi- 
ma forza , e attissima a legare tutte le in- 
elligenze del cielo . Era costei nomina- 
ti Eloquenza , la quale fu chiamata un 
gorrio da Giove a sé , che 1* abbrac- 
ci; , baciò in fronte , e le disse queste 
paole ; . ■ . • • 

Figliuola , _vedi da questo mio fìnestri- 
*> costaggiù nel mondo , come sono rav- 
vluppate tutte le faccende. Sempre sono 
gli uomini alle mani, e nimici l’uno dell* 
altro. Non hanno di nte conoscenza ve- 
rtna ; né punto sanno con quali ordini 
si debbano reggere per aver fra loro pace 
e miete . Tu sola puoi con la facoltà del- 
la ua lingua spargere sulla terra quell© 
conoscenze e que’lumi, che gli rendano 
manueti e amici l’uno dell’altro; e con 
quella tua invisibile e maravigliosa catena 
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d* oro legargli in perpetuo vincolo, di com«- 
pagnia e> di fede r che giammai nòn si, 
rompa i Ta del. però sapere- che non tali 
ritroverai esser la forza della tua catena 
fra gli uomini, quale l’hai fino a qui fra 
noi ritrovata y imperciocché quassù tu ri- 
trovi una subita capacità , e docilità a* tuoi 
soavi legami * laddove fra loro all’ incon- 
tro t' abbatterai in ingegni duri ,, rozzi , 
intenebrali * ne’ quali o nulla o poco 
potrà il vigore della tua favella e ob* 
tre a ciò vedrai, animi cotanto ostinati ^ 
e si poco avvezzi alla delicatezza r eie 
tu giureresti d' aver a. fare con sordi , 6; 
piuttosto con durissime pietre,, che coi 
cuori umani .. Tu hai a vincere due. qui- 
si incontrastabili opposizioni per giunge ©, 
ad allacciargli ♦. Hanno, costoro, che et 
vedi colà, due parti, per le quali posse- 
no esser presi e vincolati ; 1* una è il cer- 
vello, e l’altra il cuore* ed hanno fa* 
sé queste due parti una mirabile corri- 
spondenza e consonanza, la quale? se ti 
saprei toccarla co*' de bili modi , pensa cia- 
ne sarai vincitrice : ma la loro ignoranza e 
stupidità è tale , che tu non sapresti du- 
cere la prova da te. sola.. / ! O 

Avea il mio fratello , a me niuico * • 


/ 
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rettore de* profondi abissi , mandati sulla 
terra due de* suoi ,, 1’ una femmina , e l’al- 
tro maschio, la prima chiamata Curiosità r 
e l’altro Desiderio , commettendo a quel- 
la , che s’ingegnasse di signoreggiare al 
cervello , ed al secondo alcuore degli abi- 
tatori della terra ^ e s’ia con un subito 
avviso non gli avessi fatti legare da Mer- 
curio dentro alle viscere di due disabita- 
te caverne, avrebbero fino a qui condot- 
to il mondo, a molta peggior condizione 
di quella , in cui si trova al presente . 
Imperciocchà la prima con gli stimoli suoi 
gli avrebbe commossi a voler sapere mi- 
gliaja di cose, che non importano alla fe- 
licità della vita loro, ed il secondò con 
un certo suo impeto naturale gli avreb- 
be traportati a volere quello eh’ è noci- 
vo, in iscambio di quello che giovai sic- 
ché non avrebbero più un bene al mon- 
do- Con tutto ciò runa, e l’altro oggidì 
sono necessarj, e ordinerò a Mercurio, 
che di là dove prima gli avea rinchiusi 
gli lasci uscire e dia loro la libertà del 
conversare fra le genti;, vedendo- io mol- 
to bene che la tua dolcissima favella non 
potrebbe far effetto veruno y se prima que- 
sti due non apparecchiassero gl’intelletti 
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e gli animi alla medicina de* tuoi ragio- 
namenti. Tu sei allevata quassù nell’O- 
limpo, tu vedi quello eh’ e bene, e sai 
che sulla terra non possono aver pace le 
genti , se non si conformano , per quanto 
lo soffre la natura umana , a 5 Voleri di qua 
su ; e perciò quando conoscerai che gl’in- 
telletti e gli animi saranno stimolati dalla 
curiosità e dal desiderio , apri loro con la 
gratissima fonte del tuo favellare quelle 
cose, che sono le più degne d’ esser sa- 
pute , e quelle che sono le migliori da es- 
ser desiderate. Anzi io voglio che tu me- 
desima ne vada con esso Mercurio , e sia 
la prima a presentare agli uomini la C«- 
riosìtà e il Desiderio , acciocché conosca- 
no eh essi due sono a te soggetti , e che 
tu se’ loro signora, e che puoi condurgli, 
allentargli e tenergli a freno , quando a 
te piace , ed in effetto da questo punto 
in poi , ecco , eh’ io ti conferisco un* as- 
soluta padronanza sopra di quelli . Quan- 
do Giove ebbe così detto , chiamò a sè 
Mercurio , e gli ordinò incontanente quel- 
lo che volea che fatto fosse , e abbraccia- 
ta di nuovo la sua figliuola , le diede li- 
cenza . Violarono Mercurio ed Eloquenza. 
dall’altissima regione de’ cieli alla monta- 
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gna , dove si giaceva la Curiosità , e quel- 
la dalle sue catene slegarono , tenendola 
però Eloquenza benissimo stretta amano, 
perchè non le fuggisse ; e di là a poco 
fecero lo stesso del Desiderio , il quale fu 
aggiunto all* altra , e così tutti e quattro 
in compagnia s' avviarono alla volta delle 
umane abitazioni . Io non so , se saprò 
dire quello che la divina Eloquenza pro- 
ferì dinanzi all* umana turba . Egli è im- 
possibile che il suo celestiale ragionamen- 
to possa essere notato , quale fu appunto , 
dalla mia penna ; ma m' ingegnerò a un 
dipresso di ricordarne la sostanza . 

O usciti , diceva ella , dalle mani del 
supremo Giove , abitatore de’ celesti re- 
• gni , stirpe grande e nobile , che da te 
medesima non ti conosci . Sorgi dal tuo 
profondissimo sonno , e sappi che quelle 
lucide stelle, che intorno al tuo capo s'ag- 
girano , furono create per te , che questa 
terra la quale di frondosi alberi e di frut- 
tifere piante è vestita , è solamente fatta 
per te così bella . Perchè giaci tu in un 
perpetuo letargo senza voler nulla sape- 
_re ? Quel pietoso Giove , a cui più che 
ogni altra cosa creata stai a cuore , Rin- 
via questa donzella, la quale, se verrà 


Digitized by Google 


zS z' 

da te cordialmente accettata, in breve tem- 
po li farà comprendere quello che non 
sai, e ti renderà degna di quell’eterno e 
mirabile facitore , che t’ ha creata , e ti 
guarda con diletto dalle sue celesti abita- 
zioni . E perchè il cuor tuo non giaccia 
in eterna infingardaggine , ma si ravvivi 
e s’ accenda di quelle nobili voglie y cha 
ti facciano operare cose gradite a lui ; ec- 
coti , che per parte sua ne viene a te que- 
sto giovinetto, il quale ti desterà alle gran- 
di opere , e metterà 1* umana generazione 
in un perpetuo movimento di vigore e di 
vita • 

Alzavano gli orecchi tutti gli ascoltato- 
ri d s intorno alla parla trice Dea ; e ben* 
che poco ancora intendessero il vero si- 
gnificato delle sue parole’, pure si vide fra 
tutti una grande allegrezza , intendendo 
eh* erano usciti dalle mani di Giove , e 
che le stelle e ogni bellezza del mondo 
era fatta per loro;; onde con voci e con 
atti, quali seppero il meglio, accettarono 
il dono de’ dire giovanetti fra loro, e rin- 
graziarono Eloquenza , che ne fosse stata 
la condotterà. Mercurio quando egli eb- 
be veduto la riuscita della faccenda, sali 
al cielo ad arrecarne a Giova novella > 
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<ed 'Eloquenza fra gli uomini sulla terra 
rimase . 

Pochi giorni trascorsero, che incomin- 
ciò fra gli uomini a chiedersi 1* imperché 
di molte cose , delle quali poco prima 
non s’ erano punto curati ; e si vedea da 
ogni lato volere quello che non sognava- 
no di volere pochi giorni innanzi, il che 
fu all * Eloquenza indizio che gl’intelletti 
e gli animi erano apparecchiati alla for- 
za del suo favellare Per la qual cosa 
quasi ogni di saliva in . un certo luògo 
rialto, e proferiva vigorosissime orazioni, 
per modo che a poco a poco la fece co- 
noscere alle genti la verità, fecele insie- 
me adunare , diede loro leggi , insegnò 
costumi, e d’una salvatica terra, che pri* 
ma si vedea, fece una civile abitazione^ 
in cui, in iscambio delle pugna e de* 
graffi , incominciarono i baciari , i salu- 
tari, le cortesie, i convenevoli, e T altre 
gentilezze, che fanno bello il mondo* 
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OSSERVAZIONE. 

*. • * * ■ . V , V 

Non dee ancora da* princip} suoi spic- 
carsi la vera Eloquenza • Due cose ella 
avrà sempre a vincere , cioè 1* intelletto, 
ed il cuore umano. Le scienze sono di 
grandissima necessità , perchè l 5 uomo è 
avido di sapere, e con esse solamente si 
può pascere 1* intelletto degli ascoltatori ; 
ma non è perciò meri necessario il cono* 
scere tutte le piaghe dei cuore umano, 
per movere le passioni, e guidarle a quel 
fine , a cui vuole il parlatore. Se, manca 
il primo ordigno , non si può allacciare 
l'intelletto; se manca il secondo, non si 
può guidar il cuore a suo modo» Beato 
chi gli ha tutte due, e può e sa valerse- 
ne con arte w La favola da me inventata , 
. e scritta qui sopra, contiene questa* in- 
tenzione y con la quale rispondo ad una 
gentilissima polizza , che mi fu mandata 
a questi giorni t| I presenti fogli non com- 
portano precetti , nè particolarità di re- 
gole e d’arti. Tanti sono i libri che trat- 
tano di questa materia, che sarebbe su- 
perfluo il ragionarne più oltre. Ringrazi! 
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il Cielo chi ha avuto natura inclinata a 
ciò, e sopra tutto non si scosti dall’inf 
cl inazione di natura 3 9e non vuole che 
gli avvenga quello che narra una 

Favola. 

. « ' * 

Vengon doli 1 alto del r dal bel soggiorna 
Dove han luogo gli Dei , V api gentili , 
Che ronzando con grato mormorio 
Colgono il dolce mel da 3 vaghi fori » 

Le prime , che di là volsero £ ali y 
Freserà albergo sull 3 Inietto ; e quivi 
Dai nudriti da zefiri soavi 
Fiori odorati , trassero il tesoro ? 

Onde fan ricchi i lor beati sciami ~ 
Avida mano il mel ne prese y e vota 
Ne rimase la cera In varie faci 
L 3 arte cambiolla * Un borioso Cero 
Ornato d 3 oro y e di ben piate foglie ; 

Ah l perchè 7 disse y si candido e ricco y 
Perche non cerco di durare eterno ? 

Non vegg* io forse £ impastata terra 
Indurarsi nel fuoco y e non consunta 
Esser dagli anni ? A che non fo lo stesso 
Cosi detto si lancia 7 ove di fiamme 
Ardea gran forza; e nulla ivi rimase . 
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Si ha dunque prima a conoscere la pro- 
pria natura e 1’ altrui, e fare quello che 
uno può, lasciando fare ad altrui quello, 
a che è inclinato ; e Tion voler gareggia- 
re con la natura altrui , essendo gl* inge- 
gni divisi ordinatamente, acciocché ognu- 
no faccia la parte sua ; e in tal modo ogni 
nomo potrebbe acquistarsi onore, e dare 
avanzamento alle arti . Ma noi siamo d’una 
tempera , che quello che sappiamo fare , 
ci par poco, e le nostre ali ci sembrano 
sempre tarpate , e vogliamo tagliar dalle 
spalle del prossimo quelle che non sono 
le nostre ; onde non è maraviglia , se in 
iscambio d’alzarci -da terra, andiamo bat- 
tendo Tale, senza sollevarci due dita. 
Quello che mi fa ridere , si è che per lo 
più siamo cosi insensati, che diciamo al- 
le genti addio, e ci par già essere sopra 
i campanili, e che tutte le genti sotto di 
noi sieno piccine come un granello di pa- 
nico e di miglio, e non ci siamo ancora 
levati un palmo. Anzi, per meglio dire, 
abbiamo ragione , se gli altri ci pajono 
piccioli, perchè noi siamo sprofondati, e 
gli vediamo dal basso; e ingannati dalla 
lontananza, senza pensare come la fu, ci 
diamo al dispregiare, e a farci beffe di 
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chi si ride di noi * e ci sta di sopra mil* 
le miglia. v 

Di tutti i dispetti il maggiore credo 
che sia quello d* un uomo , il quale sap- 
pia fare squisitamente l’arte sua,-e jsen* 
ga censurato e caratato da coloro che non 
la sanno nè punto nè poco. Egli che sa 
quante notti avrà vegliato , quanti giorni 
avrà sudato, stando in continuo esercizio 
intorno alla sua professione * e non avrà 
forse avuti altri pensieri in capo fuorché 
quella , pensi ognuno la consolazione * 
che dee avere , quando cervellini nuovi , 
i quali non hanno mai avuto dentro altro 
die passatempi, scherzi, burle, e capric- 
ci , vogliono cattedraticamente giudicare 
dell’opera sua* e trovarle que* difetti che 
non ha* e alle volte biasimare le virtù 
per difetti. Ma che? Noi abbiamo nell’a- 
nimo > una certa qualità * che ci stimola 
sempre a gareggiare con «tutte le profes- 
sioni e con tutti gli artisti del mondo ; 
anzi per lo più si vede che ad un artista 
pare piuttosto di saper far quella che fan- 
no gli altri , che 1* arte sua * dappoi che 
vuol sentenziare dell* opere altrui , come 
s’ egli ne fosse intelligente . Bontà del 
cuor nostro* che vogliamo sulla terra es- 
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sere ogni cosa ; e io ho udito di quelli 
che, se avessero l’ale e la facoltà di sa- 
lire ne’ cieli, apporrebbero qualche maga- 
gna al corso del sole e delle stelle, e for- 
se ci sono anche certuni che ve l’appone 
gono ; perchè noi abbiamo un’albagia , 
che non ha nè fine, nè fonda . Quando 
ci veggiamo a correre uno innanzi , di 
subito rizziamo gli orecchi , e ci moviamo 
noi ancora zoppicando per oltrepassarlo ; 
seguendo in ciò la natura di certi cava- 
letti magri, bolsi , e con mille guidale- 
schi , i quali non possono comportare che 
un buon destriero gli oltrepassi : e quan- 
do se lo sentono alla coda, poi a’fianchi, 
poi lo si vedono innanzi ; si sforzano , e 
tanno due o tre passi d’un trottone, che 
ammazza, e finalmente s’arrestano ansan- 
do. Se non che noi facciamo ancor peg- 
gio, che in iscambio del trottone, ci va- 
gliamo della lingua , e in iscambio di ten- 
tare con la fatica nostra d’andare oltre , 
facciamo sperienza d’ arrestare chi va , col 
dirne male . Tutto ciò è opera dell’ alba- 
gia , della quale siamo impastati . Egli è 
il vero che coloro , i quali sono innanzi, 
hanno a curarsi poco delle dicerie e del- 
le ciance, ma non possono però fare a 
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meno di non averne qualche fastidio , co- 
me s > ha delle mosche, o delle zanzare, 
le quali non ammazzano , e’ si sa ; ma 
tuttavia si dee menar talvolta le mani , e 
farsi vento per discacciarle dattorno. Oli f 
le ritornano, pazienza. Almeno col dime- 
narci , non lasciamo che ci mordano sem- 
pre , e che le s a empiano dei nostro san- 
gue . Quando s’odono certi giudizj travol- 
ti intorno a qualche opera d’ingegno , 
certe sentenze intorno ad una fatica, del- 
la quale chi le dà, è quel cieco, che vuol 
giudicare del turchino e del giallo * io 
vorrei che il giudicato avesse alle mani 
qualche pronto spediente da ribattere l’i- 
gnoranza e la superbia , quale lo ebbe 
quel pittore di cui parlerà il racconto , 
che segue . 
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•> Nella città di Firenze fu già un nobi- 
lissimo pittore, il quale nell* arte sua avea 
tanta capacità, ehe ognuno de’ suoi tem- 
< pi avrebbe giurato La Natura medesima 
essersi tramutata in lui , e che la dipin- 
geva con le sue mani. Non era còsa che 
cadesse sotto agli occhi , la quale dal suo 
pennello non fosse con tanta grazia imi- 
tata , che quasi ognuno, che la vedea , 
non avesse giurato, quella essere effettiva, 
E non senza ragione egli era giunto a 
tanta virtù ; imperocché oltre all’ attività 
dell’intelletto inclinato a quell’arte * l’avea 
fin da’ suoi primi anni assecondato con 
la meditazione e con l’esercizio per modo 
che, quahdo egli andava per via , egli 
era sempre quasi invasato , e s’ arrestava 
qua a contemplare una faccia , che aves- 
se del virile , e del vezzoso , colà un at- 
teggiamento notava, e quài visi facessero 
uoitiini e donne addolorate , indispettite , 
arrabbiate , o altro ; nè rifiniva mai di 
deliueare , o un bel pezzo di greppo, che 
naturalmente in una montagna si porges- 
se in fuori , o un fiume , che lento e 
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chiaro corresse in una bella giravolta , o 
una rovinosa caduta d* acqua ; e spesso 
animali disegnava , che dormivano , che 
rodevano, che ruguinavano , o lavoravano 
le terre , tanto che la sua fantasia era un 
mercato d’ ogni naturale apparenza* So- 
pra ogni altra cosa però , come avviene 
di quasi tutti gli artefici , che più in una 
parte, che in un 1 altra dell* arte loro so- 
no eccellenti , sopra ogni altra cosa dico, 
egli era egregio nel fare ritratti d’uomini 
e donne , ed in ciò era principalmente 
adoperato, massime inque’tempi, ne’qua- 
li gli Uomini, o le femmine innamorate 
non poteano così spesso vedersi , come 
fanno oggidì , e aveano bisogno di con- 
fortarsi il cuore di tempo in tempo con 
questa infruttuosa scorza di visi . Ora av- 
venne , eh’ essendosi un cavaliere inna- 
morato d’ una bella giovane sua pari, e 
volendo mandarle 1* immagine sua , che 
fosso somigliante quanto più si potesse , 
andò a ritrovare il valentuomo , e detto- 
gli quello che volea, furono insieme d’ac- 
cordo in poche parole , e fu cominciato 
il lavoro. Il pittore usava nell’opera tut- 
ta quell’ intelligenza e dottrina , eh* egli 
avea j perchè assegnata prima al cavalie- 
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re una nobile , e insieme gentile attitudi- 
ne , e pregatolo ch’egli stesse con un cer- 
to risolino fra le labbra, e con un* affet- 
tuosa guardatura , si diede ad imitarla con 
infinita diligenza , e prendendo colla fan- 
tasia tutt* i lineamenti , che vedea , ne 
gli segnava con la punta del pennello 
sulla tela con tale espressione , che ad 
ogni pennellata n* usciva un pezzetto del 
cavaliere così al vivo , che dal parlare in 
fuori , chi 1* avesse veduto , avrebbe giu- 
rato che fosse egli medesimo in ossa ed 
in carne . Lavora oggi , ritocca domani , 
venne finalmente il giorno in cui erapres- 
. so che compiuto il ritratto , di cui il pit- 
tore avrebbe giurato che non avea fatto 
il più bello , nè il più somigliante in sua 
vita. Il cavaliere intanto vedendo l’opera 
quasi compiuta, ebbe in animo di volere 
far sì che la fosse veduta da parecchi 
giovani amici suoi, acciocché gliene di- 
cessero il loro parere , onde, conferito lo- 
ro che s* era fatto dipingere , ne condusse 
un giorno da forse cinque o sei alla casa 
dell’artista a vedere il ritratto. I giova- 
ni, fosse o per mostrare che non v erano 
andati per nulla, o perchè in effetto sa- 
pessero di pittura quanto la pittura sapea 
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di loro, a pena fu presentata loro la té- 
la, volle ognuno fare il saccente, e diro 
la sua opinione. Vi fu alcuno, a cui pa- 
rea che la bocca fosse un poco più gran- 
de che la naturale , e tale altro dicea che 
gli occhi non aveano la forza de* vivi, che 
il naso era un poco più lunghetto , e chi 
vi trovò difetto nelle ciglia , e vi fu an- 
cora chi prese P ombre per macchie , e 
non avrebbe voluto che le vi fossero, tan- 
to che si conchiuse che il ritratto non so- 
migliava punto airoriginale , e che 1* in- 
namorata giovane non 1* avrebbe inai ri- 
conosciuto per lui. Questo punto più che 
tutti gli altri dispiacque all* animo del ca- 
valiere, tanto che deliberò al tutto di non 
volere il ritratto , di che quantunque sen- 
tisse il pittore un gravissimo rammarico 
cd una stizza grandissima , pure ne lo 
pregò che non gli facesse tale ingiuria , 
e gli promise che glien* avrebbe fatto un 
altro, che avrebbe appagato lui e tutti 
gli amici suoi . Di che contentandosi il 
cavaliere, si pose l’artista a rinnovare il 
suo lavoro , e come quegli eh* era punto 
dall'offesa, che gli parea d’avere ricevu- 
ta , e dal desiderio di mostrare quanto 
sapea a que’ giudici novellini, che l’avea- 
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no contro ragione biasimato, postosi con 
Turco dell* osso, e con quanto intelletto 
avea, fece un ritratto cosi Lene armoniz- 
zato e tale che non v’ era arte umana, 
che potesse censurarlo in un capello . Il 
cavaliere lietissimo in suo cuore di sì 
belT opera, e parendo a lui medesimo che 
non vi potesse essere lingua cotanto pre- 
suntuosa , che vi trovasse materia da bia- 
simare, fu , come la prima volta, agli 
amici suoi , e gli guidò alla casa del pit- 
tore. Non ebbe il secondo ritratto sorte 
migliore del primo ; e forse peggiore , im- 
perciocché oltre a molti difetti, che in 
esso ritrovarono , e alla poca somiglianza , 
che diceano che avea , incominciarono an- 
che a riflettere che quelle sono cose , le 
quali quando non vengono bene al primo, 
le non riescono mai più \ che la fantasia 
del pittore riscaldata e coniusa non po- 
trebbe più fare quello che non ha prima 
potuto netta e vigorosa ; e facendo un la- 
go di dotte osservazioni generali , della 
quali ogni uomo ha grande abbondanza , 
misero nell* animo del cavaliere la dispe- 
razione di non poter avere mai più un 
ritratto , che gli somigliasse , e in quello 
( del pittore un veleno, che gli schizzava 
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pegli occhi . Non fece però , come avreb- 
bero fatto alcuni , i quali non possono ri- 
tenere celato 11 dispetto , e si credono col 
quislionare di vincere la prova; ma ristret- 
tosi nelle spalle per allora, pensò fra sè 
un modo di far sì eh* essi medesimi con- 
fessassero la propria ignoranza , e si pen- 
tissero dell 1 aver giudicato diffinitivamente 
di quello che non sapeano , Per la qual 
cosa , quando furono partiti , rimasosi col 
cavaliere solo , il quale tra sè si dolea del- 
la sua mala sorte, gli cominciò a parla- 
re in tal modo: cavaliere, quantunque io 
sappia che la capacità dell 3 uomo non ha 
in sè tanto vigore , che la possa giungere 
nelle arti a far cosa , che non abbia in sè 
difetto veruno , pure quando io penso al- 
la mia passata vita e a quella di coloro 
c 3 hanno così liberamente sentenziata l 3 o- 
pera mia per non buona , spererei di do- 
ver essere stimato miglior giudice d 3 una 
tela dipinta, eh 3 essi non sono. Io ho fin 
da’ miei primi anni abbandonato il pen- 
siero d’ogni altra cosa del mondo; e quel- 
lo di me medesimo aucora , per intrinse-* 
carmi in questa benedetta arte , alla qua- 
le ho posto tutto il mio amore , cercando 
d’ avere per essa qualche onore nel mon- 
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do. Ho fuggito tutte le compagnie e i 
passatempi , facendo ogni mio diletto di 
questa tavoletta e di questi pennelli, che 
voi vedete . Non mi sono curato nè di - 
dormire , nè di mangiare talvolta , per 
proseguire i miei onorati lavori • Ali in- 
contro gli amici vostri , c* hanno senten- 
ziata la mia pittura, non solo non han- 
no mai avuto un pensiero al mondo di 
quest* arte , nè mai hanno tocco pennel- 
lo , o intenzione avuta dì disegno; ma fug- 
girono anzi ogni qualità di studio e di la- 
tica , correndo dietro a* diletti ed a’ sollaz- 
zi a loro potere. E se vegghiato hanno 
le intere notti , eh* io non vi potrei ne- 
gare che non 1* abbiano fatto , le vigilie 
loro furono impiegate in altro che in lare 
figure dipinte <e similitudini di persone • 
Con tutto ciò io non intendo che nel giu- 
dicare di pittura sia fra loro e me vantag- 
gio veruno , s* io non vi fo vedere in ef- 
fetto eh* essi non sanno quel che dicano, 
e se voi medesimo non confessate eli* io 
abbia ragione» Per la qual cosa io vi pre- 
go che voi diciate agli amici vostri che 
vengano stasera , e diate loro ad intende- 
re eh* io abbia ritocco il ritratto^; ma pri- 
ma venite meco , e assentite eh* io faccia 
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di voi quello cho vedrete . Il cavaliere , 
che ragionevole uomo era e discreto , 
consentì a quello che volle . Il pittore , 
eh* era persona d J ingegno destro , e atto 
a diverse cose, prese incontanente una te- 
la, e per modo la tagliò intorno, che il 
cavaliere potea adattare al taglio la faccia 
sua , e si metterla fuori per esso , che pa- 
resse una cosa dipinta , e fattovi intorno 
col pennello un campo, e certe ombre, 
che aiutassero 1* apparizione , acconciò la 
tela in luogo , che fra la notte , la luce 
d’ una candela , e altri artifizj , avrebbe 
ingannato ognuno. Disposta in tal forma 
ogni faccenda , inandò il cavaliere per gli 
ornici suoi di nuovo , pregandogli che ve- 
nissero a vedere , i quali computando fra 
sè la brevità del tempo, incominciarono, 
prima ancora che quivi giungessero , a 
dirne male , e a conghietturare fra loro , 
che così* tosto non avrebbe potuto il pit- 
tore far opera buona , biasimando a men- 
te quello che non aveano ancora veduto. 
Quando picchiarono all* uscio , il cavalie- 
re corse incontanente dietro alla tela, e 
adattata la faccia , ^secon do il concertato 
modo , al foro di quella , incominciò ad 
essere ritratto, e ad attendere il giudizio, 
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che dovea esser dato delle sue somiglian- 
ze . Il pittore presa la candela nelle ma- 
ni , e , tenendola a quel modo che più gli 
piacea , fece loro vedere 1* opera di natu- 
ra; della quale incominciarono tutti a uno 
a uno a ritrovare i difetti . E chi dicea : 
io vi scuso per la prestezza del tempo ; 
ma in verità y che de’ tre ritratti , che 
avete fatti , è questo il peggiore . Un al- 
tro : il cavaliere non ha viso così lungo : 
e il terzo dicea : oh! parvi ch’egli abbia 
quel naso con quel rialto costà nel mez- 
zo? oltredichè gli occhi di lui traggono 
piuttosto al cilestro , e questi son neri . Il 
pittore , perchè più si rinfocolassero a di- 
re , si diede a difender l’opera; ond’ essi 
sempre più infiammati a biasimare , e a 
non voler cedere , ne dissero sempre peg- 
gior male per ostinazione , e fu conchiuso 
ad alta voce che la pittura parea fatta da 
uno scolare , e che il ritratto era un mo- 
stro . Di che il cavaliere non potendo più 
aver pazienza , rispose loro dalla tela , che 
ne gli ringraziava caramente della genti- 
lezza che gli usavano , e che finalmente 
a’ era avveduto , che ehi non sa , è tanto 
buon giudice della natura, quanto dell’ar- 
te. Gli amici scornati si partirono , e il 
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cavaliere , pagati tuttadue i ritratti volen- 
tieri al pittore, se n’andò a* fatti suoi, e 
fece presente d’uno alla sua innamorata, 
che T ebbe carissimo . 

Io non so in qual forma si potesse me- 
glio convincere dell’ ignoranza loro quelli 
che non sanno , e vogliono fare i maestri 
sulle altrui fatiche . Ma quanto è a me 
credo che il meglio sia lasciar correr l’a- 
cqua alla china , e pensi ognuno come 
vuole. Questi sono, come si dice, gl 5 im- 
pacci del Rosso . Ognuno che fa qualche 
cosa , non dovrebbe affaticarsi per dar 
nell’ umore a tutti ; ma a que’ pochi soli , 
che sono della sua professione, e che in- 
tendono le squisitezze dell* arte sua . Un 
maestro nobilissimo di retorica insegna 
che quando un poeta scrive , egli debba 
far conto sempre d’ avere innanzi a sò 
Omero , e dica in suo cuore : che parrà 
a lui, che m’ascolta, di quello che scri- 
vo al presente? E che parrebbe a Demo- 
stene , s’ egli fosse giudice del mio parla- 
re , dirà un oratore ? Le migliaja delle 
genti che giudicano in fretta , non sono 
altro che orecchi , e quando le parole del 
poeta , o del dicitore , hanno tocco loro 
P udito , non trovano buco d’ andar più 


•avanti , c non so come ciò avvenga , eh® 
la lingua , la quale dovrebbe avere una 
corrispondenza interna col cervello , V ha 
per lo più solamente cogli orecchi, o con 
gli occhi , sicché potrebbe dire per esem- 
pio un poeta, gli orecchi de* tali e deda- 
li hanno giudicato che 1* opera mia sia 
trista ; e un pittore , io fui sentenziato 
dagli occhi , e forse dalle palpebre di mol- 
ti, per un mal pittore ; e così va, che i 
cervelli per lo più oggidì s* impacciano 
poco , e lasciano fare quasi tutte le fac- 
cende a* sentimenti dei corpo . 

* r« < fj-ty' • 
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"3 f. j . 

Ac natura quicLcm confusa et intcqualis 
est ) et a peculiari cujusquam pendei 
ingenio ; leges autem communes y et or* 
dinatte sunt 5 et e tede m universis . 

Demost* 

' * » * . * •" » * 

\ 

Nel vero natura ha in se miscugli e disu- 
guaglianze ; ed è particolare , secondo 
ì* animo di questo o di quello ; ma le 
leggi sono comuni % ordinate , e quelle 

medesime per tutti » 

». * * 

-Ad ogni modo io credo certamente eie 
il mondo sarebbe una matassa scompiglia- 
ta se ognuno fosse lasciato fare a sua 
volontà . Di qua eì sarebbe uno , che non 
curandosi à 3 altro y che di mettere danari 
in borsa y scorticherebbe la pelle al com- 
pagno per dritto e per traverso ; e quan- 
do egli avesse più potere e forza d* un 
altro, egli correrebbe colmarmi alla ma- 
* no sopra i terreni e- sopra le case del 
prossimo, come si fa alla guerra , e di- 
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rebbe che il togliere per forza è un a- 
cquisto. Di là, direbbe un buon compa- 
gno , a cui nascessero parecchi figliuoli : 
che ho io a fare di questo nuovo bulica- 
me , di questi vagiti e di questo balbet- 
tare in casa mia ? Io non veggo nè ca- 
valli , nè montoni , nè altri animali vi- 
venti , che si dieno briga della loro stir- 
pe. Se vogliono, sì vivano ; se non vo- 
gliono , facciano come possono : io non 
intendo, che i pensieri, i travagli , e le 
noje mi spolpino . Perchè ho io ad affa- 
ticarmi , acciocché questa genia cresca ; e 
intanto a rodermi il cervello? Dall* altro " 
lato , non direbbero forse i figliuoli de* 
padri loro: ecco sono costoro già invec- 
chiati, inutili, e noi dobbiam fantastica- 
re e sudare per dar da biasciare a quel- 
le loro sdentate gengie , e perdere per 
loro la nostra più fiorita giovinezza ? E 
perchè ci vogliono anche comandare ? per- 
chè ci hanno fatti nascere ? perchè ci 
hanno allevati? Qual obbligo è questo ? 
Obbligata è la madre a noi ; che se non 
fossimo nati, la sarebbe morta da parto. 

E se ci hanno allevati a ciò che ^siamo 
loro schiavi , egli era meglio lasciarci per- 
dere la vita in fasce . Queste e altre so- 
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«'ììgliaTiti barzellette , o piuttosto scellera- 
te parole , direbbe ogni condizione di gen- 
ti , se le fossero solamente guidate dalla 
natura loro ^ e il mondo, ch’ora appari- 
sce così risplendente, cosi bello, sarebbe 
una spelonca di ladroni , un bosco uni- 
versale di bestie salvatiche , e una burra- 
sca perpetua - Quella delle leggi è stata 
veramente un’opera santa e divina, la 
quale conoscendo 1* inegualità de’ tempe- 
ramenti , e la diversità delle umane paz- 
zie, che non avrebbero mai potuto anno- 
dare gli animi insieme, e formare questo 
bell* ordine di società , che vediamo , ha 
ordita un’ invisibile catena , che gli accor- 
da e lega , tanto che si possono compor- 
tare l’un l’altro, e vivere iti amicizia ed 
in pace. Queste benedette leggi, cono- 
scendo la complessione di tutti , hanno 
proferito tutto quello che si dee fare , e 
di tutti i miscugli e le disuguaglianze no- 
stre ci hanno arrecato il rimedio , dimo- 
strando in poche parole , come ognuno 
s’avesse a reggere secondo i casi ; e in 
qual forma s’ avesse a chiudere gli orec- 
chi alle voci della naturacela trista , e a 
tenere sì fatto ordine, che ognuno in par- 
ticolare conferisca al Lene di tutti . Non 
4 r 
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è forse slato questo un trovato più che 
umano, un’invenzione inspirata dateteli? 

Egli è però il vero , clic noi siamo fat- 
ti d’uria pasta così trista , che ad ogni 
modo di tempo in tempo cerchiamo di 
sfuggire da queste lodevoli ordinazioni , e 
4’ uscire , come dir si suole , pel rotto 
della cuffia . Abbiamo nel corpo nostro 
una malizia, che fa i conienti e le chio- 
se a tutte le leggi , non già per ritrova- 
re la storia e il fondamento , onde furono 
pubblicate, che la non si cura d’erudi- 
zione, no ; ma per ricercare se vi fosse 
modo da potere cansarle , per rompere 
qualche maglia. E se le riesce, vi so di- 
re ch’egli mi par di vedere tanti pescio- 
lini colti ad una rete , che come vi s’ è 
fatto dentro un bucolino , guizzano fuori 
tutti l’un dietro all’altro , e ne vanno 
prima in fila, poi chi qua chi là a’ fatti 
loro . Per la qual cosa non bastano pun- 
to le leggi , ma v’ ha ad essere un altro 
riparo , che cominci più per tempo . Quel- 
la naturacela trista , che ho nominata di 
sopra, ha però un certo che, una quali- 
tà sua propria , per la quale può essere 
a poco a poco guidata a miglioramento • 
La può essere guidata a quel che si vuo- 
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le da uria onesta consuetudine , dal farla 
spesso operar bene, dal vegliar sopra di 
lei, con una diligente custodia; per mo- 
do eh’ eli* entri ne’ santissimi legami del- 
le leggi assuefatta , e accordatasi sponta- 
neamente a quelle prima di conoscerle. 
Queste vergi nette piante della gioventù 
s' hanno continuamente a nutricare, a scal- 
zarle d’intorno, a troncar loro gl’ inutili 
rami, a non abbandonarle mai, perchè 
le crescano a poco a poco , e fruttifichino 
a tempo A questo modo la gioventù, 
quando la comincia a vivere da sè , l’ar- 
reca alla società e alla vita comune uri 
animo adattalo agli statuti, e senza putW 
to avvedersene , come se gli avesse in 
corpo, fa secondo quello eh’ essi le impon- 
gono. Laddove all’incontro essendo lascia- 
ta vivere ne’ primi anni di sua testa , e 
con le cavezziue in sul collo; entrando 
in società , di prima giunta non sa quel- 
lo eh’ ella debba fare ; e avviene talvol- 
ta , eh’ anche senza saperlo , la urta in 
iscoglio . Non vedi tu , come fa il legna- 
iuolo ? Fa tuo conto, ch’egli sia il le- 
gislatore * Egli ha in capo di fare un 
uscio di molte assi , eli’ egli ha in sua 
mano; e in sua mente le stabilisce prima 
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al proprio lavoro . Pialla , sega , fa ca- 
pruggini a questo pezzo, a quello , che * 
tu non sapresti a che debbano servire 
quando gli ha tutti apparecchiati , gli ac- 
costa Timo all’altro, gli connette e gli 
lega così facilmente , che par che vi va- 
dano da sè medesimi , e in un batter di 
ciglia è fatto l’uscio, ch’egli volea , s’ac- 
corda ogni pezzo , s’ affronta benissimo , 
e si stringe ; lo mette in su gangheri, e » 
fa l’uffizio suo. S’ egli avesse a forza di 
chiovi congiunte Tassi, non dirozzate, non 
piallate , e senza i debiti apparecchiamen- 
ti , vedresti un’apparenza d’uscio; ma ad 
ogni tratto n’ uscirebbe di qua una fissu- 
ra , di là un’ asse in breve si spicchereb- 
be dall* altra , sicché in fine ti parrebbe 
che avessero nimicizia fra sè , e T avreb- 
bero in effetto , perché non si possono le 
cose congiunger bene tutte insieme, se 
prima a una a una non sono acconce al 
congiungimento, che tu ne vuoi fare, e 
sono mal vaghe di stare ad un ordine , 
se tu non le avrai prima ad esso rendute 
ubbidienti . 

L’ artifizio e T esecuzione di tutto ciò 
tocca all* educazione . Se questa non sarà 
attenta e vigilante nel principio , sicché . 
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a poco a poco fa conduca gli animi , che 
non sanno, ad uniformarsi un giorno al 
debito loro , non si congiungeranno mai 
quando sarà tempo , e vi riusciranno tor- 
ti e di mal garbo . Tutte queste cose sta- 
va io fantasticando da me , quando mi 
prese un gravissimo sonno , e secondo 
1* usanza mia , che vedo anche dormendo 
azioni e faccende d* uomini e di donna 
continuamente, m’apparve innanzi quan- 
to narrerò al presente . 

' t V V v ,1^, W., - . ’ ‘ 4 

SOGNO. 

1 • 7 

Fecesi udire agli orecchi miei un altis- 
simo scoppio di folgore , la quale percossa 
la sommità d’ una montagna , fecela rove- 
sciare dall’ un lato e dall’ altro per sì fat- 
to modo , che nel mezzo della spaccatura 
rimase una città la più bella c la meglio 
popolata , che si potesse con 1* immagina- 
zione dipingere. Oh! diceva io maravi- 
gliato , nascono le città come i funghi ? 

, E vedendola sì bella e grande, e d’ un’ap- 
parenza veramente reale, mi sentii tratto 
da una subita voglia d’ entrarvi, onde in- 
camminandomi , secondo il mio desiderio, 
me n* andava alla volta di quella . Alla 
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porta stavano per guardia due vecchioni 
venerandi d’ aspetto , i quali con passi 
tardi e gravi, secondo l’età e maestà lo- 
ro ini vennero incontro , e mi domanda- 
rono donde io fossi , e a che quivi venu- 
to . Risposi ch’io era di lontani paesi, e 
parendomi che gli avrei offesi a dir loro 
che 1* istantaneo nascere di quella citta 
ini avea fatto invogliar di vederla, e par- 
te parendomi d esser pazzo ad asserire co- 
si fatta maraviglia, dissi eh* io v’andava , 
invitato dalla fama di cosi bella ed invit- 
ta città , per vederla . Risero i due buoni 
vecchi alla mia menzognera risposta ; indi 
voltisi a me mi rinfacciarono la mìa adu- 
lazione j e 1’ uno di loro mi disse : g ran 
fama veramente dev’ essere sparsa per il 
mondo della città nostra , la quale è usci- 
ta del guscio in questo punto , e appena 
appena si può dire che torri e^ muraglia 
comincino al presente a veder l’aria. Ma 
tu sei degno di scusa * Mai non vedesti 
così fatti prodigj , e perciò eleggesti piut- 
tosto le lusinghevoli parole, che le vera- 
ci . Tu dei sapere eh’ io sono quell anti- 
chissimo Orfeo , di cui avrai udito^ ragio- 
nare più volte ne’ tuoi paesi > e questi , 
che meco qui vedi , è quel dolcissimo Ab* 
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fione, il quale salvatosi da un gran peri- 
colo in mare , col suono della sua cetra 
fece un tempo 1* una sopra T altra salire 
le pietre delle mura di Tebe» L* uno e 
r altro demmo le leggi a diversi paesi , i 
quali poi per la malizia degli uomini furono 
dati in preda alla distruzione . Di che do- 
lendoci noi dinanzi a Giove , egli ci per- 
mise che usciti fuori dell* abitazione dell* 
ombre potessimo un* altra volta salire al 
mondo, e riedificare una città a voglia 
nostra ; la quale finalmente è quella che 
tu vedi , e che oggi pel primo giorno è 
sopra la terra apparita . Io non ti potrei 
dire quanti anni 6Ìeno , che facemmo una 
vita sotterranea nelle caverne del mon- 
te che avrai teste veduto sparire . Bene 
avremmo potuto noi , come la prima vol- 
ta, andare fra genti strane e salvatiche , 
e dar loro nuove e rigorose leggi , come 
facemmo già un tempo ; ma avvedutici 
alla passata sperienza , che il dare le leg- 
gi , dove gli animi hanno già presa la pie- 
ga loro , poco giova , e per non molti an- 
ni ; entrati nelle cave del monte, e quin- 
di usciti di tempo in tempo, andammo co- 
latamente depredando qua fanciulli , colà 
fanciulle, e secondo le nostre intenzioni 
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allevandogli , e facendo maritaggi y e i 
figliuoli , che ne nascevano ordinatamen- 
te educando, empiemmo tutt’ i vani del 
monte d’uria nuova popolazione. Il com- 
pagno mio, secondo che andavano cre- 
scendo le stirpi , suonava , e qua facea sor- 
gere una casa , colà una torre, e coslà 
un castello, tanto che fu compiuta la cit- 
tà ed empiuta d’abitatori. Allora facendo 
noi coi? le preghiere domanda al supremo 
Giove , che la lasciasse al mondo appari- 
re , quegli , come tu avrai forse potuto 
udire e vedere, scoccando la sua folgore y 
aperse il monte, e l’adito alla città no- 
stra di potersi godere il sole e 1 aria , co- 
me fanno tutte l’ altre. Ora, se tu la vuoi 
vedere , vieni . Così detto, i due veneran- 
di vecchioni mi precedevano y e io anda- 
va dietro a loro. Mentre che in tal mo- 
do si camminava f io udii Anfione, che 
diceva ad Orfeo r dove lo condurremo^ noi 
prima ? Noi abbiamo le scuole , dove s av- 
vezzano i giovanetti alla fatica del corpo* 
e quelle dove si forniscono l’intelletto con 
lo studio dell’ arti e delle scienze. CU so- 
no i luoghi, dove s’ addestrano nell ar- 
me , quelli dove le genti s’avvezzano a’ la- 
vori per supplire alle bisogne delia città ; 
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dove Io condurremo noi ? Abbiamo , rispo- 
se Orfeo , a condurlo colà dove tutte quo 
ste cose hanno il eominciamento , cioè a 
quella scuola , dove s’ ammaestrano i fan- 
ciulli e fanciulle a* costumi del maritag- 
gio , donde poi esce tutta la generazione, 
che il paese riempie. Bene sta, rispose 
T altro, andiamo. Cosi detto giungemmo 
ad un’ ampia e spaziosa sala , il cui inez> 
zo era del tutto voto di genti ; e di qua 
e di là v’avea due filari di stanze dall’ ua 
capo all’ altro distese nell’ immensa sala, 
dall’ un lato tutte ripiene di teneri giova- 
netti , e dall* altro di fanciulle, che no» 
oltrepassavano i sei anni nè maschi, nè 
femmine . Capi maestri degli uni erano 
uomini , e dell* altre donne di matura età, 
che con li loro insegnamenti introduceva- 
no a* discepoli nell’ animo la virtù , la 
modestia , 1* onestà , e tutte quelle quali- 
tà , che forniscono l’animo della giovinez- 
za . Ma quello, di eh’ io grandemente mi 
maravigliai , si fu il vedere che aveano 
certi fantocci di cenci , i quali aveano 
movimento e vita ; de’ quali ne veniva 
consegnato uno per fanciullo, e uno per 
fanciulla , e di quello che ciascheduno 
mangiava , dovea dare una porzione al 
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fantoccio suo, e chi si mostrava dolente , 

0 ingrognato nel compartire il suo pran- 
zo , tosto era gastigato rigidamente , e chi 
volentieri e amorevolmente lo pasceva , 
ne veniva premiato, 

Facevansi di tempo in tempo uscire del- 
le cellette loro i fanciulli , e passare in- 
nanzi a quelle delle giovinette , le quali 
stavano con le maestre loro all uscio , e 

1 capi di quelli dicevano a’ loro discepo- 
li : salutate , siate gentili a tutte quelle 
giovani , che voi vedete , delle quali ognu- 
no di voi una ne possederà ; e sappiate 
che le sono nate tutte per essere il man- 
tenimento e la consolazione delle vostre 
famiglie . Quella che ad ognuno tocche- 
rà , dee essere la compagna sua fino a 
tanto eh* egli vive , e quella dee amare e 
aver cara quanto sé medesimo . Fila avrà 
1* obbligo d* essere soggetta a lui ; ma egli 
dal suo lato sarà obbligato ad usarle cor- 
tesia e umanità , e con la gentilezza del 
trattarla e* non le lascerà punto conosce- 
re la sua soggezione , ma le darà in ogni 
atto a vedere che 1 è la metà sua , la 
compagna sua, sicch*ella non s invaghisca 
di desiderare altro , quand* ella è seco . 
Vedete, come le son belle queste fanciul- 
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le , come le sono graziose ! Oh l non sa- 
rebb 5 egli gravissimo peccato , che alcuna 
<1* esse ritrovasse in alcuno di voi rigidez- 
za , bestialità , crudeltà , e stranezze tali , 
che il suo bel corpicino e 1* animo suo 
dilicate non le potesse comportare, sicché 
fosse obbligata a fare una pessima vita, a 
morir di dolore , o a spiccare il cuor suo 
da quello a cui toccherà , e ritrovare in 
un altro maggior cortesia e quiete mag- 
giore ? Qual vergogna sarebbe quella di 
colui j a cui questo, accadesse ? Ch* egli 
non avesse saputo in civiltà e in genti- 
lezza valere più che un altro , che nulla 
avea a fare con lei ? Dall 5 altra parte , 
mentre che i fanciulli, passavano., dice- 
vano le maestre alle donzelle: vedete voi? 
fra que 5 giovani ognuna avrà il compagno 
suo . Siate loro gentili , e di buona gra- 
zia.; ma non vi mostrate troppo appassio- 
nate di vedergli. Voi sarete da tutti loro 
comunemente onorate , se saprete stare in 
un decoroso contegno. Vedete voi, come 
vi salutano? come vi s 5 inchinano , co- 
me sono lieti e ridenti quando vi passano 
innanzi ? La fama della vostra modestia 
e virtù vi rende loro così grate ; non vi 
crediate che i vostri visi, e la grazia de* 
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corpi vostri bastino. O se pure sono suf- 
ficienti, non hanno si lunga durata, che 
potessero farvi signore degli animi loro • 
La virtù sola vi farà rispettare , e vi ren- 
derà grate . Uno di quelli dee essere il 
compagno d J una di voi . Ricordatevi . . • 
maladetto sonno , che in sul più hello 
de* precetti di maritaggio alle femmine , 
si ruppe, e non potei udire, quali fosse- 
ro . Ma chi s* affida a* sogni la va a que- 
sto modo. Io n* ho pazienza, 1* abbia me- 
co chi legge . 

■ ■ * - ■ - . • 
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Hom inuni su tu ista , non temjxyrum . 

Sen. Epist. 

T 

V 

Questi sono difetti degli uomini , non de* 
tempi . -s 

Comechè io abbia più volte affermato 
sino a qui , che ne’ miei ragionamenti 
non ho mai in animo d J offendere uomo 
alcuno vivente ; ci sono taluni , i quali 
vogliono a viva forza fare le interpreta- 
zioni e le chiose ad ogni mia parola e 
detto,. e trovarvi dentro le censure, le 
critiche , la malignità , la maldicenza . 
Pare a questi tali ch’io stia sempre con 
gli occhi aperti a guardare tutt’ infatti del 
prossimo, ad esaminare tutt’ i detti -suoi, 
per commentargli a modo mio , ed em- 
pierne poscia questi fogli . Ma se costoro 
non avessero essi gli occhi d’ osso , e ve- 
dessero lume , vedrebbero eh* io non ci 
ho punto colpa, e che il male viene da- 
gli uomini in generale, come appunto di- 
ce Seneca, e non da’ tempi. Leggano es- 
si , se pure i libri non sono loro in odio 
come la pestilenza, le antiche commedie 
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e le satire, e vedranno s’ io menta. Quan- 
do s* adirano essi meco , potrebbero per 
la stessa cagione avere collera contro a 
Terenzio, contro a Pianto, contro Ora- 
zio e Giuvenale . “Quante volte mordono 
essi i costumi , eh 5 egli pare che morda- 
no quelli de 1 tempi nostri ? e quante vol- 
te ho io udito alcuni allegare al proposi* 
to di qualche fatto accaduto oggidì , ver- 
si d* alcuno dì cotesti tre autori ? Se po- 
tessimo ritornare indietro, come andiamo 
sempre innanzi, io son certo che sareb- 
be citato alcuno de 5 passi mìei fra* Roma- 
ni , come vengono citati i loro fra noi , 
e v J ha una certa qualità di scrivere, 
eh’ è buono a tult* i tempi . Io non nego 
eh* egli -non pnja che gli' scrittori scriva- 
no talvolta de’ tempi loro, perchè in cer- 
te circostanze si vagliouo di quello che 
hanno sotto agli occhi . Per esempio , 
avranno detto gli antichi, tale, o tal co- 
sa è avvenuta in un bagno, e io dirò in 
una bottega da caffè , perché s* io dicessi 
in un bagno, perderei la^ verisimiglian- 
za . Avranno essi fatta la descrizione cTima 
cena con que* loro letti, dove le persone 
stavansi a mangiare sdraiate; io la farò, 
come s 1 usa oggidì , con le genti in cer- 
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chio, poste a sedere intorno ad una ta- 
vola: altrimenti si direbbe ch’io fossi paz- 
zo. Ma quando s’entra nel cuore degli 
nomini , le usanze sono sempre quelle an- 
tiche , e da tutte quelle migliaja d’ anni 
in qua, che il mondo nacque, la stirpe 
nostra è sempre stata quella medesima, e 
quelle stesse sono sempre state le fanta- 
sie , i desiderj , gli abbonimenti , e i pen- 
sieri . Non c 5 è bestialità , che non sia 
stata fatta ; e quando io nomino Nicco- 
lò , Andrea, o Giambattista, io fo per 
acconciarmi alle circostanze d’ oggidì , e 
per non dire Lucio Sabino, Quinto Lu- 
tazio , © Se*o Tarquiriio, i quali sareb- 
bero nomi intarlati, e parrebbe agli uo- 
mini che leggono d’ esser morti ; le mie 
scritture si prenderebbero per un volga- 
rizzamento fatto dal latino , e si direbbe 
che io ho rubacchiato da qualche scritto- 
re romano * Per altro io ci giuocherei la 
mia vita contro un morso di berlingoz- 
zo, che quanto io ho detto ne passati fo- 
gli sino al presente, si potrebbe così be- 
ne adattare a tutti gli uomini antichi , 
come i miei malevoli cercano d’ adattarlo 
a presenti; e coloro che verranno, po- 
tranno benissimo adattarlo a* tempi loro* 


* - Ri denteili dicerc verum 
Quid vetat? ' 

Horat. Sat. I. 

' . 

✓ M ' ’ 

f2he ti vieta che ridendo non possa dire 

la verità ? 

loesia è un immenso mare , nel quale si 
Può andare con varj venti da infiniti la- 
ti \ e, talora scopritori di viaggi nuovi ci 
sono , che possono condurre questa raara- 
vigliosa navigazione a terre c porti non 
"più. veduti * Tante cose si -sono vedute 
ne* passati tempi ne* teatri , eh* egli pare- 
va oggimai che non se ne potesse vedere 
altre . Tragedie , commedie , pastorali , tra- 
gicommedie, drammi, intermezzi, farse, 
e altri spettacoli , aveano già fatto dispe- • 
rare gl* ingegni di poter inventare altro . 
La favola del corvo , della quale ho a lun- 
go favellato in uno de* passati fogli , ha 
cominciate ad aprire una nuova via , ed 
a chiamare gì* intelletti anche a quella 
parte . So che alcuni ci sono , i quali 
s* affaticano per imitarla , e sou certo che 
vi faranno buona riuscita , essendo essi 
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capaci d’ ogni cosa , e arricchiti di tutte 
le grazie da Apollo, e se vi si metteran- 
no, come suol dirsi, con 1* arco deiros- 
so, vedremo in breve aggiunto agli altri 
questo genere di poesia , non meli degli 
altri grazioso e gentile » Dissi alquante 
mie riflessioni intorno alla passione, che 
nella soprallegata favola alletta , e tiene 
attaccati a se gli orecchi degli uditori : 
ora aggiungerò alcune altre meditazioni, 
che potrebbero sempre più migliorare e 
far crescere non solo la bellezza, ma ru- 
tilila di tali argomenti . Un significato in- 
trinseco, e velato dall’allegoria, potreb- 
be peravventura ridurre alla sua perfezio- 
ne un tal genere di rappresentazione . 
Quelle maraviglie , quelle impossibilità di 
tramutazioni, conterrebbero un diletto di 
più , se in esse fosse lasciato il campo a 
quella malizietta fine fine, che natural- 
mente ha in sé l’uomo, d’ interpretarvi 
qualche cosa ; sicch’ egli potesse gloriarsi 
che l’accortezza sua v’ha dentro aneli 4 es- 
sa una parte. So io Lene che questo mo- 
do ha in sè molte gravi difficoltà , e che 
non è cosa agevole quanto altri pensa , il 
rendere 1* argomento si chiaro all* udien- 
za , eh’ essa se n’avvegga, e tenerlo dall’ 
4 ^ 
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altro lato sì occulto , che il velo dell* al- 
legoria non ne rimanga in alcuna' parte 
squarciato. Ma che non fa 1* ingegno uma- 
no? Che non possono le forze d* un pe- 
netrativo intelletto , quando egli voglia af- 
faticarsi? E quanta bellezza e grazia non 
avrebbero in se rappresentazioni , nelle 
quali, per così dire, parlassero anche le 
cose , che per natura son mutole ; e signi- 
ficassero qualche cosa intorno al costume? 
11 confo n* ha già dato in parte 1* esem- 
pio . Le colombe , che avvisano il princi- 
pe della calamità , che gli sta sopra il ca- 
po , non esprimono forse , che all* uomo 
prudente parlano fino le cose , che non 
hanno senso , e eh* egli prende gl* indizj 
di quello che gli dee accadere , da ogni 
menoma circostanza ? 

Io non so se il dragone , che viene per 
divorare il re la prima notte eh* egli si 
corica a letto con la moglie , volesse si- 
gnificare qualche cosa contro alle insoffe- 
ribili spese , che inghiottono le facoltà de* 
mariti quando prendono donna, e non 
oserei d* affermarlo ; ma a un dipresso mi 
pare che vi sia qualche significato somi- 
gliante . 

Sopra tutto però è notabile la tramuta- 
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zione del principe in istatua ; il quale per- 
seguitato dal negromante , è condotto a 
tale necessità , che non può dichiarare la 
sua innocenza , se in sasso non si tramu- 
ta . Nobile e grande allegoria quivi è con- 
tenuta , che dimostra ogni pericolo dover- 
si dispregiare , anzi ogni gravissimo dan- 
no , per palesare la sua innocenza agli oc- 
chi del mondo, e temere 1* ignominia più 
eh’ altra cosa. Il poco eh* io dico ha già 
aperto 1* adito a proseguire ; e non solo 
possono avere gli scrittori alle mani quel- 
le favole , che narransi dalle vecchierelle 
a’ fanciulli, ma tutte le antiche ancora, 
cioè quelle , delle quali la mitologia ci 
ammaestra, ed hanno già per sè stesse e 
naturalmente il senso loro coperto. 

Le commedie d’ Aristofane potrebbero 
in ciò servire di guida a que* poeti , che 
prendessero a trattare argomenti allegori- 
ci . Non è già eh* egli si valesse d’ argo- ’ 
menti allegorici tratti dalle ricevute favo- 
le delle antiche deità . Fahhricavasi con 
la sue invenzione un capriccio, e quello 
adattava a diverse circostanze del suo pae- 
se ; e allegoricamente censura i costumi 
degli Ateniesi. Ma dico che l’orditura* da 
lui adoperata potrebbe somministrare un 
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buon ordine alle nuove favole , e avvia- 
re gl* ingegni per questo verso. 

* * ‘ ’ - ' *' * — * * . * \ 

Vos exemplaria graca 
Notturna versate manu , versate diurna 

• Que* capacissimi ingegni hanno tentato 
ogni cosa , e sono d’ ogni* cosa maestri . 

Io so bene che parrà forse strano a ta- 
luni , ch ? io solléciti con queste mie cian- 
ce gl 5 intelletti ad allontanarsi dalla via 
<T un* imitazione naturale nelle rappresen- 
tazioni de’ teatri . Ma lo stimolare a no- 
vità non significa , che s’ abbiano ad ab- 
bandonare le strade battute e comuni . 
Nella poesia, come in tutte 1* altre cose, 
che furono ritrovate per diletto , la va- 
rietà è quella che piace ; e se altro bene 
non facessero i trovati nuovi , sempre da- 
ranno campo e agio , che torni a germo- 
' gliare la voglia de* vecchi ; i quali tenu- 
ti per così dire, per alcun tempo, in 
casa , e non lasciati andar per le vie con- 
tinuamente , sono poi avidamente ricevu- 
ti , e come nuovi apprezzati . Chi mi chie- 
desse , perdi* io abbia fatto si lungo fa- 
vellare sopra ciò, credo che non gliene 
saprei addurre la ragione. Sarà stato un 
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desiderio di veder sempre più coltivata 
1* arte poetica , da me non abborrita mai , 

10 confesso una voglia , che nel teatro 
fioriscano le novità 3 una brama di cian» 
ciare all* aria* Che so io?- - 

* > AL SI&NOR N K. 

» <T «. ^ ' -w ? i ** •» • 

‘ Non signore y non sono in quest' aut un» 
no uscito mai di Venezia , e t ho caro * 
'Se avete veduto le continue pioggie , c han- 
no allagata la terra y e se vi siete imma- 
ginate le pozzanghere e gli abissi della 
campagna , potete anche immaginare , don- 
de nasca eli io abbia caro di non essermi 
partito di qua . Ad ogni modo ini ritrovo 
ancora vivo all* entrare , che -qui fanno 

11 altre genti , le quali non hanno a con- 
tarmi altri spassi, se non che o si sono 
quasi annegate , o affogate nel fango . E 
quelli che si sono meglio sollazzati , mi 
dicono che rinchiusi in una casa hanno 
giuocato a carte tutto il di e quasi tut- 
ta la notte , o hanno mangiato e dormito 
sempre . Io all * incontro narro Loro pili co- 
se 9 che non le sapeano ancora accadute 
qua , e mi vendico del non essermi par- 
tito y col dipinger loro i passatempi avuti 
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zn Veneziane sopra tutto fo loro spicca- 
re con eloquenza , che non mi sono infan- 
gato mai , e non ho corso pericolo di rom- 
permi il collo in poste , standomi alla di- 
screzione di cavalli 3 che infine sono be- 
stie 3 e di vetturali ubbriachi 3 che spes- 
so sono più bestie di quelli . Il solo di- 
spiacere , che ho avuto è. stato quello di 
non poter venire a vedervi come v avea 
promesso: ma in iscambio v’ho avuto sem- 
pre in mente , e non mi sono mai parti- 
to da voi . Quand' io v accerto che V ani- 
mo mio è stato con voi , che vi dee im- 
portare del corpo ? lo non sono di que cor- 
pi , che vi possano piacere » Se fossi fem- 
mina , o brutta , o bella che mi fossi 3 non 
direi cosi . Se passato il verno la prima- 
vera sarà bella , ridente e lucida da tutù* 
i lati j si eh * io non possa avere un me- 
nomo sospetto di pioggia , o di pantani , 
attendetemi: altrimenti se non venite voi y 
avrete sempre V anima mia 3 e non altro • 
State sano 3 e credetemi che sono 

. w. ... . Tutto vostro 

il< Z. 
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L’ OSSERVATORE. 

Io non so porche fui pregato di pub- 
blicare questa lettera . Ad ogni modo, 
non penso più oltre. Servo ad un amico 
mio , che ciò mi domanda ; e spero che 
per riguardo deli* amicizia i cortesi leggi» 
tori non ne saranno scontenti . Non è 
gran male eh’ io abbia riservata una fac- 
cia di questi fogli ad un amico. 
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£ quando un segue il libero, costume 

' w * \ 

Di sfogarsi scrivendo y o di cantare \ 

Lo minaccia di far buttare in fiume . 

. . Berni * 

' ‘ *■ • : . * A • 

S I f • • ■ ■* ' ~ ; 

aggirò per Venezia ne* passati giorni 
una novelletta di due pittori . A proposi- 
to di quella , non so donde y mi perven- , 
ne alle mani un foglio accompagnato da 
mi* istanza di pubblicarlo .. Slatti fra il sb 
e il no per qualche tempo * Pure final» 
mente avendolo bene esaminato , e cono- 
scendo eh* esso non contiene altra inten- 
zione 5 fuorché quella di mettere in luce 
la verità , che dee essere amata da ogni 
uomo onesto sopra ogni «osa y consento a 
chi lo scrisse , e io mando allo stampato- 
re. È dì necessità accordarsi a chi bra- 
ma che sia saputo il vero . 
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AL SIGNOR UN.. 

' * ' • . X. - 

« % 

• V ' '• 

% 

, ■ A Milano* , 

La vostra lettera de di i3. del correria 
te è stata qui pubblicata colle stampe *. 
Bella cosa avete fatta nel vero a pianta- 
re una carota cosi solenne > perchè la fos* 
se poi messa alla luce*. Dove avete voi 
la coscienza ? Berchè scrivete voi le cose 
al contrario di quel che sono ? Quale in-r 
gegna è il vostro , che si diletta , non so 
per qual capriccio } di mascherare la ve- 
rità , e di scrivere a vostri, corrispondenti 
quello che non è , e non è stato mai ?. Non 
mi sono io forse partito da Milano a que- 
sti giorni ? lo so pure , com* è stata la fac- 
cenda de * due pittori 9 V uno de quali è 
a me noto y quanto son io . a me medesi- 
mo ; e dell 3 altro n ho quella cognizione , 
che mi fu data dalla città di Milano, tut- 
ta intera * Pensate quello che mi parve y 
quando giunsi in Venezia , mi spogliai il 
vestito da viaggio y mi mascherai % andai 
àd una bottega da Caffè y trovai che vi si 
leggeva in un foglio la lettera, vostra ad 
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alta voce ; e udii un bugione cosi fatto . 
Non potei ritenermi , e sapendo come la 
cosa è in effetto , mosso da un certo amo- 
re alla verità , esclamai : oh ! va , e di 
poi che s* abbia a credere una storia un 
minuto d* ora dopo che fé accaduta • o 
quando V è uscita un quarto di miglio 
fuori di quel paese , ove nacque ! Tale 
esclamazione uscitami dalla bocca invo- 
lontariamente 3 fece invogliare alcuni cir- 
costanti di saper eh 3 io fossi ; il botteghie - 
re mi conosceva , disse loro all * orecchio 
eli io era Milanese , tutti mi si fecero 
intorno , e cominciarono a domandarmi le 
particolarità della storia de* pittori ; io 
presi il foglio in mano , e dissi a questo 
modo : 

Vedete voi , signori miei , questo primo 
pittore , di cui dà notizia il foglio , co- 
me d*un uomo, che con l’ opere sue mol- 
tissime e d’ogni sorte s’ è fatto non poco 
credito in tutta l’Italia, e fuori dell* Ita- 
lia ancora; eh 5 è affollato dalle faccende, 
che ha nelle cose sue un non so che di 
vivo , di dilettevole e di naturale , che 
riesce hello agli occhi delle persone anco- 
ra meno intendenti , ec. Sappiate , che 
questo é uno de* più capricciosi intelletti , 
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che adoperassero mai pennello ; ed è il 
piacere di Milano , per un suo nuovo , e 
più udito caprìccio • 

* ' •' - V * y ». ; 

Chi pon freno a* cervelli , o dà lor leggi ? 

Ha egli veramente , come riferisce il 
foglio , infinite faccende , perchè da mat- 
tino a sera, con una fretta, che inai la 
maggiore , si sta sempre a ricopiare non 
so quali lavandaje, o teste d* Oloferne , o 
Alessandri Magni da dozzina , e da buon 
mercato , che sono poi trasferiti per le 
fiere ora di Bolzano , e ora di Sinigaglia , 
e in altri luoghi. E dipinge anche ©remo- 
li, piattelli, e cartapecore da cembali, 
che quando hanno intorno la sonagliera , 
fra il romore di quella , e certi colori ap- 
piccativi grossi un dito, talvolta alla pri- 
ma occhiata pare che abbiano qualche vi- 
stosità ; ma non vi fu mai alcuno , eh ab- 
bia potuto intendere quello che sia dipin- 
t0 » se vi sia visi d* uomini, o bestie, o 
altro. Tutte queste cose vengono, come 
dissi, trasportate per le fiere a balle, a 
sacca , in cassoni e in ceste , per modo 
che quanto all* abbondanza non si potreb- 
be dir nulla , e non v* ha chi si oppon- 
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ga , perclrè ogni altro pittore a petto a 
lui, è una gocciola di pioggia a compara- 
zione del diluvio universale . Ma quello 
che fa maravigliare si è , che venendo le 
sue pitture trasferite qua e colà, e con- 
dotte di paese in paese , e spesso riporta- 
te indietro, senza averle sballate, mette 
tutti questi viaggi in conto di suo concet- 
to , e comechò egli sappia che non ven- 
gono da 5 forestieri accettate nè spesso , nè 
volentieri, a lui basta che le sieno anda- 
te attorno, per affermare il credito ^ ch'e- 
gli s’ e fatto fuori doli 3 Italia ancora , e 
per tenersi nella sua immaginativa , vivo , 
dilettevole e naturai pittore ; ed è cosi 
entrato in tal fantasia, che non è’ mai sta- 
to possibile di fargli credere il contrario j 
e chi gli cavasse questa del cervello, gli 
rimarrebbe poco altro* Ma questo sareb* 
be un passatempo , se non fossero molti 
anni , che a dispetto di mare e di vento 
non si fosse anche ostinato a volere che 
la sua maniera di dipingere sia la più bel- 
la e la più corretta scuola del mondo ; 
che i Tiziani, i Tintoretti , i Paoli sono 
a petto a lui pennelli da imbiancatori ; e 
finalmente non si fosse dato a svillaneg- 
giare tutti gli eccellenti pittori antichi , e 
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ì buoni moderni dell* antica scuola ; non- 
so se perchè in effetto così l’intenda, o 
per fare come la volpe della favola, che 
avea perduta la» coda, e consigliava nell* 
assemblea a tutte 1* altre volpi il tagliar- 
sela , per non parere essa sola scodata. 

Spiacque un tal procedere ad un egre- 
gio maestro dell’ arte , il quale , come qui 
vedete , è nella lettera di Milano nomi- 
nato alla lombarda Spcgazzino copista • 
Spegazzino copista ! Signori miei , questo 
è uno de’ più periti , naturali e corretti 
pittori j che sieno stati da parecchi anni 
in qua . Fin dalla prima età sua s’ è ap- 
plicato ad un ottimo genere di pittura . 
ad uno studio di natura indefesso , ad 
una perfetta imitazione di quella , ad un 
colorito , che ha tutta la squisitezza an- 
tica , e la moderna vivacità , e che dà 
un’anima di vita e galanteria a quanto 
gli esce del pennello . Questi oltre allo 
studio suo , ha anche sempre avuto 1* agio 
d’esaminare le sue invenzioni, dì con- 
durle a fine con diligenza , e di correg- 
gerle a modo suo , come lui eh* esercitò 
la professione per diletto , e ha fatto i 
quadri suoi non comandato ; ma stimola- 
to dalla sua libera fantasia , avendo fan- 
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•to dalla Fortuna , che può attendere alla 
pittura, senza cercare, nè voler guada- 
gno da quella . Pochi sono i quadri , che 
lino a qui gli sono usciti delle mani , è 
vero ; ma questi pochi non sono andati 
per le fiere , anzi sono cari ne* gabinetti 
degl* intendenti ; nè mai gli sono usciti 
di casa , se non gli mandò in dono a 
questo , o a quello degli amici suoi , di 
che ho per testimonianza tutta la città ; 
onde vedete se la lettera di Milano ha 
il torto , dove afferma eh* egli è invidio- ' 
so dell* altro pittore , perchè non guada- 
gna in capo alt V anno due bagatt ini . Ma 
per tornare al primo proposito , spiacque 
al valente maestro , che 1* altro col di- 
spregiare gli antichi valenti pittori , e 
co* vantamenti continui dell* opere sue , 
tentasse d’ abbattere i buoni ,, e di gua- 
stare la scuola d* un* arte , che ha in sè 
tanta nobiltà e grandezza. Come, diceva 
egli fra sè più volte , pieno d* un’ affet- 
tuosa passione? Una scuola da’ nostri mag- 
giori per tanti secoli e con tanto sudore 
cosi ben fondata , che fa onore alla no- 
stra Italia e alla patria nostra , verrà ora 
desolata dalle parole di questo nuovo pit- 
tore ? Non saranno più esemplari della 
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gioventù tanti mastri pezzi d'opere, che 
ci furono lasciati ? Oh ! che importa ? Im- 
porta . Perchè le buone arti bene esercir- 
tate ingentiliscono i costumi ; introduco- 
no nell' anima una certa misura e armo- 
nia , che 1* assuefa al pensare rettamen- 
te , e se non la rendono in effetto mi- 
gliore quanto alla virtù , almeno la di- 
spongono ad una certa compostezza e ad 
un certo ordine y che più facilmente alla 
virtù può adattarsi . Le stravaganze nell* 
arti liberali, sono quelle prime ch'entra- 
no nel cervello della gioventù , la quale 
suggendo quel primo latte torbido e tri- 
sto , non è possibile a dirsi quanto di- 
venga poi male atta torcendosi in quel 
principio, a ricever una educazione re- 
golata ed onesta ► Più volte così fu udi- 
to a dire ; ma perchè le parole giovano 
poco r quando non si viene a* fatti , in- 
ventò un giorno un suo quadro allegori- 
co , in cui dipinse sotto il velo di certe 
fìgurette gioconde una fraterna ammoni- 
zione al pittore dell’abbondanza ; il qua- 
le in iscambio di riceverla per quella 
eh’ eli’ era , andò dicendo in ogni luogo 
che r era una satira , montò sulle fu- 
rie talmente che pieno di mal talento 3 
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’plù intrinsechi, e non tralasciava mai di 
malmenargli-, attaccargli , e stuzzicargli , 
checché "dica la 'lettera * che nessuno pos- 
sa dire à J aver ricevuta da lui la meno- 
ma offesa . Per la qual cosa dunque il 
buon pittore , immaginatosi vivamente 
r effigie del suo avversario , 1* espresse in 
varie forme gioviali e grottesche, condite 
da Un «serto garbo particolare del suo 
pennello-, sicché n* é riuscita un’opera 
non solo somigliante, ma piena di tanto 
vezzo e di tale galanteria , che venendo 
sposta agli occhi del pubblico , vi hi un 
gran 'concorso a vederla ,/ e ne rimase 
ogni venditore appagato Quando 1* av- 
versario intese che il quadro era stato 
posto fuori , prese un ottimo espediente in 
apparenza , che fu quello di non curar- 
sene ; e ben doveano gli amici suoi veri 
mantener in lui questa opinione ; ma in 
sostanza di tempo in tempo non vedu- 
to , andava a dargli un’ occhiata , e non 
potea far a meno di non mostrare il con- 
cepirlo dispetto , il quale fu benissimo co- 
nosciuto da’ notomisti del cuore umano ; 
perchè dopo lo stabilimento fatto da lui 
di non parlarne , non poteva tacerne mai . 
E qtièl che fu peggio , in iscambio di ten- 

. 4 
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tar d’ abbattere 1* avversario suo con qual» 
che bella invenzione , o difendersi con 
prove e con argomenti , ' che mostrassero 
quanta sia la sua sapienza nella pittura , 
di nuovo cominciò a dirne male , senza 
una prova al inondo, e a riconfermare la 
sua capacità, secondo l’usato, con le sue 
lodi , e col vituperare altrui senza misu- 
rare le parole. E tanto andò oltre riscal- 
dandosi la fantasia, che incominciò a va- 
neggiare siffattamente, che immaginò ne* 
vaneggiamenti suoi d 'avere esposto un qua- 
dro novello approvato da tutti ( cosa che 
non avvenne mai ancora ) e che per do- 
glia T emolo suo si rompesse il eapo ir» 
una muraglia , e morisse di rabbia . Infi- 
ne tanto entrò in questo farnetico, che 
gli pare d J aver I* ombra deir emolo suo- 
sempre a* fianchi , e a guisa d’ Oreste , 
va passeggiando e parlando in questa 
forma : 

Panimi di bronzo il petto , filosofica forza* 
Ma nò i va la mia nave a poggia , ed 
or ad orza . 

Scoppii da nembi pure la folgore ed il 
tuono : 

Saro sempre quel desso : ma non so 
dove sono • 
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Donde vieni , ombra iniqua , con la sferza 
. crudele ? \ 

Perchè tazza mi porgi colma d* amaro 
fele ? - r 

Vanne , ocfo <7 fischio eterno dell* anguifere 
suore j • 

Tutto è ripieno il mondo di tenebre e 
d* errore > 

itfa filosofo sono: vengami incontra Averno > 

. •Sarò- sempre costante ; e tremerò in 
. - eterno . . < ■ << 

/« fa/ imperversando 3 egli teme 

da ogni lato le apparizioni del buon pit- 
tore da lui creduto morto , e questi quie- 
to , wVo <? 5^20, mangia e bee del suo , 
ride di tali fantasie e si gode la gloria 
de suoi onorati sudori . 

Questa , signori miti , è la vera storia 
de 3 due pittori , alterata nel foglio , che 
qui si leggeva . Nè io so per qual capric- 
cio sia stata di colà scritta in altra for- 
ma . Ma io vi prometto di ragguagliare 
a chi l a ha scritta a quel modo , il caso , 
che m* è qui accaduto * Anzi me ne vado 
subito a stendere il fatto in una lettera . 
Addio } miei signori . 
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: E voi > signor mio di Milano , se mai 
■pili scrivete novelle , regolatevi , perchè 
le vanno a stampa , e se avessi palesato 
il nome vostro , ne sareste stimato un pa- 
rabolano» Vi raccomando da qui avanti 
la verità, » E se siete amico del pittore 
assalito con V ultimo quadro , difendetelo 
onoratamente y e con que modi che dee 
usare un uomo dabbene , o tacete . Il cie- 
lo v apra gli occhi , e vi faccia conosce- 
re il vero y ed amarlo» Non altro. 

Vi saluto. > 


• ’ , • - *■ •* V ' ' • ‘ " ’ - 

Di Venezia . . . 

• •/-***» * . * * • - 
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, , Sogni d* infermi • 

'• *< • * • .v • * 

. * - 

Sono al mondo .certi pazza cci , i quali 
non avendo cervello quando vegliano , e 
facendo nel corso della vita ogni faccen- 
da al rovescio , credono che i sogni sieno 
la vera norma del regolare i fatti loro ; 
e poiché 1 non sanno nè prendere un con- 
siglio da sè , nè conoscere s 3 altri lo dia 
loro tristo, o buone , si rimettono al dor- 
mire, e secondo che sognano s r apparec- 
chiano all* operare . Egli è bene il vero 
che per lo più si vergognano di dire : io 
farò, ovvero ho fatto a questo,, o ad un 
altro modo , perchè io mi sono sognato sì , 
e sì ; ma da quello che n’esce, non sì 
può conchiudere altra cosa , se non che 
i sogni sieno stati la loro guida : e chi 
ha pratica di ciò , potrebbe benissimo in- 
dovinare da qual sogno sia nato un erro- * 
re, un granchio, un grillo, una pazzia, 
mna bestialità , le quali non potrebbero 

t 3 
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fascere , se 1* uomo non si fosse affidato 
a* sogni . Quanti sono , che con questa 
fiducia spendono i danari al lotto ? Non 
si sono forse composti libri , e formato 
dottrina del sognare ? Che non può appa- 
rire dormendo nè talpa , nè coccodrillo 
uè barca, nè albero, nè paglia, nè 

Zaffiri , orinali , e oùa sode , 

nominativi fritti , e mappamondi , 

i quali non significhino un numero , e 
benché la polizza non esca benefiziata , 
piuttosto che dar colpa a* sogni , s* accusa 
l'ignoranza degl" interpreti, e dopo si di- 
ce: oh! bestia ch*iofiii, non parlò forse 
chiaro il sogno mio ? Si potea dare evi- 
denza maggiore ? eccogli i numeri , chiari 
come nell* abaco , flja io la perdono alle 
femminette e agli omicèiattoli da nulla , 
dappoiché nobilissimi filosofi aveàno quest, 
opinione anch* essi . Ippocrate , che pure 
non fu un* oca vuole che da certi sogni 
si possa conghietturare piuttosto una ma- 
lattia, che un* altra; ed ecco una dottri- 
na la più necessaria all* umana generazio- 
ne, fondata anch* essa sul sognare, come 
U giuocare al lotto. Oh ì nott vi furono 
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forse dì quelli che sostennero i sogni di 
tutto 1* anno esser buoni , fuorché quelli 
dell’autunno? Vedi Plutarco, s’ egli vi 
fa sopra un lungo ragionamento , nel qua- 
le mi piace 1* opinione di Aristotile rife- 
rita da Favorino ; che ne dà la cagione 
a’ frutti nuovi che si mangiano in quella 
stagione, e al vento, e agli altri impac- 
ci , che producono nel corpo ; donde na- 
scono i sogni torbidi , mescolati , e avvi- 
luppati per modo che non se ne può trar- 
re nulla di buono. Dopo viene in campo 
la pensata di Democrito , il quale affer- 
ma che i sogni sono immagini , che si 
partono dalle cose , che ci stanno intor- 
no, e ci passano per li pori, entrandoci 
nel corpo non so in qual sacchetto , don- 
de poi uscite ci fanno sognare, E pensa 
che sì fatte immagini ci vengono da tutti 
i lati, da’ vasellami , da’ vestiti , dagli al- 
beri , e specialmente dagli animali , per- 
chè questi molto si movono , e hanno ca- 
lore ; sicché si può dire che per li pori 
c’ entrano , come dire , i suggelli d’ ogni 
cosa , e le apparenze di tutto . Ed essen- 
do nel tempo dell’autunno l’aria disugua- 
le , or fredda , ora umidaccia , e ora altro , 
queste immagini ne vengono ora piano , 

t 4 
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ora forte , s* inicrocicchiano 1* una con l’al— 
tra , s* avviluppano e si. confondono , on- 
de cosi mescolate non hanno il buon ef- 
fetto. dell’ altre stagioni , e non fanno 
quell’impronta, che giova a sapere la ve- 
rità 3 sicché non è. da affidarsi punto . Ol- 
tre a questi pareri , ve ne sono anche al- 
tri j che sarebbe lungo a riferirgli : o io- 
non posso fare a meri o vedendo che si 
fatti uomini consumavano il tempo in tali, 
cosette , di non ricordar qui quello che 
diceva Seneca parlando della filosofìa:. 

Ali vergogno che in unti scienza , che 
tanto importa , anche vecchi j. trattìa/no. di 
frascherie . Topo è due sillabe ma il to- 
po rode il cacio ; dunque due sillabe ro- 
dono il cacio . Fa tuo conto eh* io non sa- 
pessi anche sciogliere questo argomento , 
qual danno me ne verrà ? qual male ? qual 
fastidio ?.. » O sciocchezza i o puerilità! 
in così fatte meditazioni aggrotteremo, le 
ciglia ? In esse c e cresciuta la barba ? 
e siamo cosi pallidi , malinconici 5 e soli- 
tari ijer insegnar queste belle dottrine ? 
Io non saprei dare il torto a Seneca , e 
non credo che ci sia chi gliele volesse, 
dare» 

Maladetta sia 1 ' erudizione > e il voler 


Digito ed by Google 

— 


parere da qualche cosa con la roba al- 
trui. Ecco, che per innestare questo squar- 
cio di Seneca , io mi sono cotanto dilun- 
gato dal mio proposito* primo de* sogni , 
che non so più come rappiccare il filo. 
Ma sia come si vuole , io so che volea 
dire che n 5 ho fatto uno io ancora , il 
quale sendo d’ ottobre non so quello che 
voglia significare ; nè donde diavolo sieno 
uscite le apparenze d’esso per penetrarmi 
ne’ pori : quando, non fosse , eh’ io vidi e 
udii jeri un cieco a cantare e suonare 
una vivuola ; e ho sempre intorno* parec- 
chi libri da tutt’ i lati ; dalle quali cose 
innestate e rappiastrate insieme, e trape- 
latemi dentro , sarà nato il seguente 

f i f‘ s 

SOGNO.. 

• ‘ " ' J* 

A passo a passo* io me n* andava cam- 
minando a piede d’ una certa montagna , 
la quale con un erto e diffìcilissimo gin» 
ga parea che salisse Uno. alle stelle ; e tut- 
ta d’ intorno, così vestita di folti alberi ,, 
e qua e colà renduta scoscesa , dirupata r 
e rotta da massi, da non potervi ap dar 
sopra se non con 1 ? ale • Io non so qual 
desiderio mi stimolasse di voler salire 5 ma 
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mi parea di struggermi , e andava da ogni 

lato esaminando e spiando qualche luogo 
facile , e qualche adito , da potermi so 
non altro aggrappare. Quando in un cer- 
to viottolo mezzo coperto dalle ortiche e 
dalle spine vidi sopra un greppo a sedere 
un uomo canuto , con una prolissa bar- 
ba , il quale tenendo una sua cetra in 
collo > e movendo con prestezza le dita , 
soavemente accompagnava la sua voce , 
che proferiva cantando questi versi : 

Chi cerca di salire all* alto loco , 

Vi qua venga , ovio sono : è questo il passo , 
li atto andarvi non può , ina a poco a poco 
Vedrà la terra piccioletta a basso . 

L* ozio abbandoni , la lascivia , il gioco: 
Perdi è lungo è il cani ni ino , ed erto il sasso* 
infin vedrà piaggia felice e aprica : 
jyia a gloria non si va senza fatica . 

Sarà beato , se negli ultimi anni 
Velia sua vita , al colmo giunger puote * 
Molti sono i sudor , molti gli affanni , 
Che sostengon le a Febo alme devote . 
Eterna fama poi compensa i danni; 

Nè potrà volger di celesti ruote 
Toglier la gloria a chi sull* erto monte 
Vi ghirlanda & alloro orna sua fronte* 
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Ma non s* inganni chi prende il viaggio; 
Bi molte donne troverà tra via 
Che incoronan di salcio , d'oppio , e faggio , 
Mostrando a viandanti cortesia . 

Conoscerà chi veramente è saggio , 

Che son Superbia , Vn/zrftl , Pazzia ; 

Né prenderà per lauro eterno e verde , 
Foglia , che in breve tempo il vigor perde . 

In questa guisa cantava con dolcissima 
armonia il venerando vecchione a cui 
accostatomi, con grande atto d’umiltà, e 
temendo di sturbare la sua canzóne, me 
gli posi dinanzi , quasi volessi ascoltare , 
s* egli fosse andato più oltre cantando . 
Ma egli lasciato stare il suono ed il can- 
tare , e voltatosi a me con benigna faccia 
mi domandò chi fossi , e donde venissi , 
ed io gli risposi : desiderio di salire so- 
pra questa montagna m’ ha qui condotto, 
per modo che non mi parea più di poter 
vivere , se non mi concedeva fortuna di 
fare questo viaggio: ma poiché. sono av- 
venturato di tanto che in questo luogo 
t* ho ritrovato , e tu hai , a quello eh’ io 
udii, gran pratica del monte, io ti pre- 
go quanto so e posso , che tu mi dia que- 
gli utili avvertimenti , co’ quali io mi pos- 
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sa all’ alta cima condurre . Lascia , rispo- 
se il buon vecchio , eh* io ti vegga , e po- 
scia cominciò a considerare . Magro, aria 
astratta, malinconico, non molto coltiva- 
to il corpo , a quest’ indizj tu potresti Le- 
nissimo incamminarti , e mi sembri uomo 
da ciò ma prima è da vedersi, se con 
queste cose estrinseche si congiungono an- 
che le tue operazioni . Alza la faccia , par- 
lami chiaro. In che hai tu consumato il 
tempo tuo fino al presente? Da’ primi an- 
ni miei, risposi,, abbandonata 1 ogni altra 
occupazione , e fatto il tesoro mio d’ ui* 
calamaio e di certi pochi libri, non mi 
sono spiccato mai da essi , parendomi di 
godere 1* ambrosia e il nettare degli Dei , 
quando io posso pacificamente attendere 
agji studj . Quale acquisto , ripigliò il buon 
vecchio, facesti delie tue lunghe fatiche 
e vigilie ? Acquisto* , diss’ io ? Quanto è al- 
fe lettere , io non so , perch’ io non ho 
mai fatto sopra ciò i calcoli miei per ti- 
more,, vedendo tanti altri ingegni antichi 
e moderni andati innanzi al mio, che mi 
par d’essere ancora nel guscio; quanto è 
poi ad avere e alle ricchezze, non solot- 
questa vita non m’ ha fruttato nulla , ma 
ho avuto discapito . E questo discapiv 
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to, diss* egli , come t* é doluto ? S 3 io , 
dissi, avessi a vivere eterno sulla terra , 
io ti confesso che . n 3 avrei un profondo 
rammarico; ma avendo io fino al presen- 
te passato più che la metà della vita, e 
vedendo che poco andrà eh 3 io sarò usci- 
to d 3 ogni impaccio , mi vo confortando 
con la .brevità del tempo avvenire, e me 
ne curo poco. Tu hai, ripigliò il vec-’ 
chio , quel ramo di pazzia , eh 3 è sufficien- 
te a poter andare allo insù di questo mon- 
te , e sappi che questo è un© de 3 bei prin- 
cipi da sperare di giungere alla cima . 
Oh ! se tu avessi forza d 3 ingegno corri- 
spondente a ciò, io ti prometto che tu 
saresti nato per essere eterno . Impercioc- 
ché io ti potrei noverare che tutti colo- 
ro, i quali giunsero ad avere la ghirlan- 
da dell'alloro dalle mani d 3 Apollo, com* 
io poco fa dissi nella mia canzone, inco- 
minciarono dall* abbandonare ogni deside- 
rio di mondano bene , e ogni modo di vi- 
vere parve loro buono, purché tirassero 
innanzi , come potevano , la vita . Io me- 
desimo fui uno di quelli. O chiunque tu 
ti sia , che sei qui giunto , sappi eh* io so- 
no colui che cantai l’ira d’Achille, e gli 
errori d 3 Ulisse : tu dei sapere chi sono. 
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Udendo che quegli , al quale io favella- 
va , era il divino Omero, incominciai a 
tremare a nervo a nervo , la voce ini si 
arrestava nella gola, e dall’un lato la cu-r. 
riosità mi spronava a mirarlo bene in fac- 
cia , mentre che dall’altro il rispetto mi r , 
sforzava ad abbassare gli occhi . Pur final- 
mente ripigliando gli smarriti spiriti, gli?, 
chiesi scusa, se non 1* avea conosciuto pri--, 
ina ; imperciocché avendo io udito a dire . 
eh’ egli era stato cieco , non avrei potuto 
mai immaginarmi eh’ egli fosse quel des- 
so , dappoich’ io lo vedea ora con due oc- 
chi risplendenti , e molto più di quello 
che si richiedesse ad un’età cotanto avan- • 
zata . Io fui cieco, mi rispose, è vero: 
ma tu dei però sapere che non fui così 
per tutto il corso della mia vita , di che .. 
ti narrerò una storia , che non avrai for- 
se udita giammai, come quella che non 
fu saputa da uomo veruno . 

Narrazione * 

• • * *• #■ • • . 

Io fui negli anni della miai fanciullez- 
za cieco, ed essendo dalla povertà consu- 
mato , vissi delle limosine che mi facea- 
no i Greci di città in città , cantando io 


Digitized by Googli 


» # 

nelle piazze diverse canzoni da me cara» 
£oste in lode di quelle genti , che stava» 
no intorno ad udirmi . Questa mia cete» 
ra , che porto ancora al collo , una buo- 
na voce , ed un incendio di passioni , che 
m* ardevano nel petto , aggiunte ad un 
ingegno sub itano e perspicace , mi rende- 
vano uno squisito poeta ; maravigliandosi 
ogni uomo che senza luce degli ©echi po- 
tessi tanto sapere . Ma n.on essendo io svia- 
to dalla varietà degli oggetti, ch'entrano- » 
a sturbare l'intelletto per gli occhi, pas- 
sava il mio tempo in continue meditazio- 
ni y e vivendo nelle pubbliche vie , negli 
alberghi pubblici , e;- qua e colà per le 
botteghe , ebbi occasione d' udir a favel- 
lare ogni genere di genti , le quali di va- 
rie cibse ragionando, gittavano nella mia 
mente quelle sementi, che con la medi- 
tazione poi germogliavano e facevano frut- 
to « No» ti potrei dire qual concetto avessi 
in me formato però degli uomini y perchè 
non vedendo punto le loro' operazioni , 
ed in effetto essendo da quelli sostenuto 
con le larghezze, che m’usavano, diceva 
fra me: oh ! che buona, anzi divina pa- 
sta sono costoro! Vedi con quanto amore 
e con quale benignità mi prestano nelle 
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mie occorrenze assistenza . Ha conobbi 
finalmente che tutto ciò facevano per le 
canzoni , eh’ io cantava in lode loro^ Im- 
perocché essendo io giunto un giorno al 
tempio d’ Esculapio , e fatto quivi una 
cordiale preghiera , acciocch’ egli mi fa- 
cesse grazia di concedere agli occhi miei 
quella lucé , che non aveano avuta mai : 
udì le mie preghiere il pietoso nume , ed 
ebbi allora per la prima volta la vista % 
Oh ! non avessi mai pregato il cielo di 
favore si fatto . Che non sì tosto ebbi ri- 
cevuta la facoltà di vedere , conobbi a po- 
co a poco quello che non avea saputo giam- 
mai ; e quegli uomini, ch’io avrei prima 
giurato che fossero tanti mansueti agnel- 
li , compresi eh* erano lupi* tigri e lioni, 
che si mangiavano le carni dal corpo l’uno 
con l’altro. Quello fu il punto, che non 
mi lasciò più aver bene , perché mosso da 
compassione del mio prossimo , incomin- 
ciai , secondo che vedeva certe male ope- 
razioni , a voler ammonire ora questo , ora 
quello , e credendomi di far hene a can- 
tar per le vie qualche buon pezzo di mo- 
rale , onde m’avvenne il contrario di quel 
che credea. Tutti mi voltavano le spal- 
le^ e v* erano di quelli che dicevano mil- 
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le mali del fatto mio , e altri non conten* ' 
ti di ciò, me lo dicevano in faccia , e vi 
furono alcuni , che mi discacciarono dal 
paese loro, tanto eh* io fui obbligato ad 
andarmene ramingo ora in questo luogo, 
ed ora in quello, quasi senza più saper 
dove ricoverarmi . Oiunto finalmente a 
questo luogo, dove al presente mi vedi, 
posimi per istracco a sedere sopra questo 
sasso, considerando fra me quello che do- 
vessi fare, parte sdegnato contro alla per- 
versità delle genti, e parte volonteroso di 
ricondurle , per quanto a me era 'conce- 
duto -, al cammino della verità, e ad un 
umano costume . 

. Allora dall’alto di questa montagna udii 
un’ altissima voce , che a sè mi chiamò , 
e mi disse : Omero, la tua buona inten- 
zione è veduta e commendata dagl* Id- 
dìi , a’ quali sei caro . Incomincia il tuo 
cammino , e non temere di nulla , che la 
maldicenza non ti potrà punto nuocere, 
e sì disperderà da’ venti, che seco porta- 
no le cose leggiere* S* egli ti dà l’animo 
di vivere con parsimonia , e di non cu* 
rarti punto d’ agi , e di abbondanza di 
corporei beni, avrai quassù dove io sono, 
immortalità di nome^ e sarai maraviglia 
4 , « 
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di quanti dopo di te verranno . Questa 
magnifica promessa m* empiè tutto 1 ani- 
mo di sè ; e promisi alla sconosciuta voce 
di fare ogni suo volere , dimenticandomi t 
di tutte le cose terrene ; e incontanente 
vidi un luminoso raggio, che mi dimo- 
strava il cammino a salire. Con tutto eh io 
avessi r invisibile a}uto degl Iddìi , non ti 
potrei dire a mezzo , quanto fu il mio su- 
dore e lo stento prima che pervenissi al- 
la sommità della montagna; ma finalmen- 
te superato ogni ostacolo , a capo di pa- 
cchi anni mi trovai sulla cima di quel- 
la. Io non ti narrerò l 5 accoglienze che 
n* ebbi , nè i bene armonizzati suoni , e 
i balli delle leggiadre Muse , che costas- 
sù albergano ; ma solo ti dirò eh egli mi 
•parve d’essere divenuto altr uomo da quel- 
lo eh* io era prima : i pensieri miei si fe- 
cero più vigorosi e più maschi , la voce 
più gagliarda, e questa mia cetera tocca 
da me costassù , parea un incantesimo a 
me stesso. Quivi appresi ogni bella dot> 
trina alla sua fonte , e nelle selve abitate 
dalle deità , mi venne voglia un giorno 
di domandare ad una delle Muse , che mi 
dicesse lo sdegno orrendo del gelide Achil- 
le j cke diede infiniti travagli agli A.cht~ 
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vi e mandò molte generose vite d 3 eroi a 
Fiuto prima del tempo , e gli fece preda 
a 3 cani , e agli uccelli del cielo . Al che 
ella rispose che questo era stato volere di 
Giove , e così dicendo m* empiè il capo 
di tante immagini e di tanti pensieri , 
eh’ ebbi materia da riempiere veutiquat- 
tro libri ; ne* quali feci vedere gli effetti 
delle umane passioni, lodai la Virtù, di- 
mostrai i segreti delle deità , la nobiltà 
del valore , il potere dell* eloquenza , e 
tante altre cose , che a me medesimo par- 
ve impossibile d* averne tante sapute , e 
certo io non le sapea , se non fossi stato 
dal cielo ispirato . Anzi per non riuscirà 
spiacevole agli uomini , cantai di coloro 
eh* erano già morti, acciocché le mie lo- 
di non s 3 acquistassero la taccia d’ adula- 
zione , e i biasimi di satira ; ma nelle per- 
sone già uscite di vita, si vedesse uno 
specchio delie virtù , e de J vizj , che vi- 
vono , senza insuperbirsi , o sdegnarsi di 
quello che si legge , perchè non toccando 
punto il leggitore, nascesse in lui sempli- 
cemente T amore alla virtù, o Tabborri- 
mento del vizio. 

Nè parendomi ancora d J aver fatto tut- 
to quel bene , che avrei potuto fare , ter-* 
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minato ch'ebbi 1* Iliade , posi mano a rac- 
contare gli errori d’ Ulisse , e i varj casi 
e pericoli ne* quali egli era incorso per 
far conoscere in qual forma si dovessero 
gli uomini diportare ne* male avventurati 
punti della vita loro , e provare che la 
sofferenza è il superlativo rimedio d’ ogni 
cosa * Quando io ebbi terminate queste 
due opere, fui dalle Muse accettato nella 
compagnia loro per sempre, e mi fu da- 
to l 5 uffìzio di guidar quassù coloro che 
fossero amanti della sommità di questa 
montagna* £ quanti, diss’ io, sono di 
qua passati , dappoiché tu ci se', o Orne- 
rò ? Pochi, rispose, ma non mi far en- 
trare in questa briga, perchè sarebbe una 
lunga intemerata a dire le ragioni , per 
le quali così picciol numero è privilegia- 
to . Oltre di che mi viene anche fatta da 
Apollo proibizione di palesare questo se- 
greto , prendendosi egli spasso nel vedere 
continuamente un gran numero di perso- 
ne, le quali si credono d* essere in sulla 
cima , e si diguazzano colà fra le pozzan- 
ghere di quella valle , chiamando anitre 
e oche i candidissimi cigni, che nuotano 
nelle purissime onde del Permesso , di che 
Apollo si fa spettacolo e commedia, e non 
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mole che gl 7 infangati ricevano di ciò av- 
viso veruno j ma si stieno a guisa di mi- 
gnatte e di tinche nel loro- pantano , sti- 
mando di Batter i* ale per 1* immenso cii* 
cuito dell’ Olimpo - Ma non he ragionia- 
mo più* e dimmi * se vuoi dar principio 
ai tuo viaggio ► Ben sai eh* io mi struggo 
di voglia r rispos* io ,/ o già- lo pregava 
ch'egli m’ andasse innanzi y e mi parea 
di vedere . Ma che ? Le mattutine vé- 
ci de’ venditori di frasche e ciarpe alta- 
mente gridando per la via mi destarono f 
e non: vidi più nè Omero , nè la monta- 
gna , ma mi ritrovai nel letto eolio stam- 
patore all* Uscio , che^ mi sollecitava per 
avere il foglio . 

v . ■’ - ;• i: •; - . " . i. : 

' À « K T A 2 ì Ù K IT - 

♦ *» « • t ■ f . 

• ' - * . w / 

Crederà alcuno che questo sogho celi 
in. sè varj segreti e chi sa che non ci 
sia qualche intelletto perspicace r che non 
affermi che siffatti sogni sono mie inven- 
zioni,» e ch’io gli fo quando voglio, 0 
secondo che la fantasia stabilisce che deb- 
bano servire - Io ci giuochetei che sarà 
ritrovato qualche mistero grande in Ome- 
w» éiééo , nella montagna , nel mio desi- 

u 3 
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derio di salire , ne’ cigni , nell 1 oche , e 
in tutto quello che vi si legge , e po- 
trei)!/ essere anche , eh 5 io fossi tacciato 
<T un poco di vanità e dell’ avermi lo- 
dato . Io accerto chi legge , e che quanto 
ho detto non è stalo altro che sogno , e 
che ogni cosa m’ è apparita dormendo ; e 
quando anche si sospettasse che il sogna- 
re così fatte cose venga da una certa pre- 
sunzione e albagia , che ha lo spirito di 
se stesso , la si può comportare ; perchè 
infine , quando fui per cominciar la sali- 
ta , si vede che il sonno si ruppe , e che 
Fanimo conobbe lo stato suo e la sua for- 
za, nè s’ arrischiò d’andare più avanti. 

Oh ! non si potrebbe però comportare 
eh’ io mi lodassi un tratto in vita mia ! 
.Viene uri punto nel corso della vita uma- 
na, che Tuomo si tiene da qualche cosa: 
s’ egli s’inganna, pazienza. Non ho io 
forse udito di quelli che in luoghi pub- 
blici non hanno mai a ragionare d’ altro 
che di sè medesimi ? Io ho latto tale e tale 
atto d’amicizia, dirà uno; e un altro: la 
schiettezza ania non ha pari nel mondo ; e 

10 so fare , e io so dire ; tanto che pare che 

11 commendar sè stesso sia necessità ; e cre- 
do che sia in effetto, stimarsi di tempo in 
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tempo da qualche cosa, purché sia con una 
certa moderazione , è una spezie di nudri- 
mento dell’ anima . Daresti tu alla gola 
sempre di che inghiottire? No: perchè ti 
s’ empierebbe troppo lo stomaco , saresti 
sempre col capo pieno di fumo, e d’uri 
calore , che te lo farebbe andare attorno ; 
oltre di che n’avresti di quando in quan- 
do qualche malattia , e saresti obbligato a 
coricarti a letto , e ricorrere al medico . 
All’ incontro se vuoi sostenerti in piedi , 
avere fiato e vigore da far 1’ opere tue, 
hai di tempo in tempo a ministrare al 
corpo tuo un discreto cibo, che ti riani- 
mi , che ti rinforzi . Pensa similmente , 
che 1’ avere qualche concetto di sè , sia 
il pane e la vivanda dello spirilo. Se tu 
vuoi far opera degna di qualche onorata 
fama , hai a ristorarti talvolta con questo 
manicaretto. Non lo ingojare però sem- 
pre, perchè esso ha una certa facoltà, che 
ti rigonfia, t’empie di vento, e ti farà 
scoppiare ; e di ristoro diventa veleno . Se 
non ne pigli mai , eccoti vicino a morire 
di fame. L’animo si fiacca, s’avvilisce, 
non gli pare d’ esser atto a nulla, inciam- 
pa ad ogni passo , e tutto gli pare diffi- 
coltà , ombra, notte, selva, dirupi; tre- 

u 4 
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ma sempre . Che può, mai uscire d^mfe 
animo così fatto? Come si può distendere 
ad, opere grandi e nobili?' come può anda- 
re avanti , se gli sembra di non poter sta- 
re in piedi ?' 1/ avvilimento lo lega , gli. • 
mette ceppi e manette , non sa più s 3 egli 
possa , a non possa nulla , anzi sarà cer- 
to un giorno di non poter nulla , e? 
giacerà seppellito nell 3 ozio . Non senti. tu ; 
elle quando, il corpo tuo richiede d 3 esse- 
re ristorato, ti, sollecita la fame ; il pa- 
lato ti, fa sentire il sapore di quello che 
mangi con una squisitezza e con una dol- 
cezza, che ti tocca il cuorè ?:' Natura t 3 ha 
dato anche un certa appetito nello spiri- 
to , di lode , di stima di te medesimo ,. 
per rinvigorirlo a tempo ,. per non, lasciar- 
lo sfiorire ,. e senti, bene quanto sapore- 
hanno le lodi,, per indicarti che le sono 
necessarie e se tu. te le dai in. coscien- 
za , e discretamente, le sono, buone, nu- 
tritive , e giovevoli a sollevare l 3 anima 
tua ,, e renderla capace e attiva nelle ope- 
razioni e quando hai concetto di te- a. 
questo fine , io, ti consiglio talora a dir, 
bene di tempo in tempo, del fatto tuo Se 
poi ali* incontro fosse tua intenzione: che 
1* esaltar te medesimo fosse avvilimento al- 
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triti , e lo facessi a questo fine, guarda-- 
ti come ' dal fuoco i imperocché non ti 

può dar vizio peggiore., 

* < * 

« 

F a v a t a ^ 

Narrasi, nelle- antiche leggende* le qua- 
li hanno lasciato memoria de* luoghi , don- 
de uscirono tutti i beni e i mali che so- 
no venuti nel mondo ,, come non conten- 
to. 1* inimico Plutone, d’aver empiuto, per 
quanto* potuto avea ,, la terra di calamità 
6 di magagne , egli inventò, anche un gior- 
no il ragno, e la gotta . E, volendo man- 
dargli fra gli uomini chiamo a se 1* uno 
e 1* altra e parlò, in questa forma :. io ha, 
costassù, una gente a me nemica,. alla qua- 
le io, studio, con ogni vigilanza e diligen- 
za di fare ogni di qualche male ; e ben- 
di io non sia giunto ancora a quel col- 
mo , eh* è- da. me ardentemente- desidera- 
to, f pure ho fino a qui tanto fatto, che 
non ho cagione di dolermi delle mie in* 
venzioni .. Sono, usciti di qua gl* infiniti 
desideri , che travagliano quella, genia 
l* insaziabilità deir avere , la guerra , la 
peste * e tanti; altri fastidi , eh* io credo 
die oggimai non abbiano, un momento di, 
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riposo* Con tutto ciò, come si fo, quan- 
do si sono condotte a fine le cose più 
importanti e massicce , non lascio mai di 
pensare a qualche novità ; e a questi gior- 
ni , voi mi siete venuti in mente 1* uno 
e 1* altra, e benché non possiate far ma- 
celli , nè rovine universali , a me basta 
che secondo le forze vostre , vi diate ad 
infastidire i miei nimici . Vedete di qua 
giù i luoghi, a* quali dovete andare. Qui- 
vi sono altissimi palagi e dorati , e dall* 
altro Iato casettine piccioli, e capanne 
di genterelle , eleggetevi quale abitazione 
vi piace . Andate . Vennero al mondo il 
ragno e la gotta , e dato un* occhiata in- 
torno ; oh ! disse il ragno , la natura mia 
è fatta per dimorare in luoghi ampj e 
spaziosi. Tu sai bene, sorella mia, eh* io 
debbo stendere certe larghe tele , per le 
quali noti avrei campo , che bastasse , in 
queste casipole , sicché pare a me che 
mi toccasse d* abitare nell* ampiezza de* 
palagi , e che tu mi dovresti cedere le 
abitazioni più grandi . £ così intendo io 
di 9 rispose la gotta . Non vedi tu 
forse come ne* palagi vanno su e. giù sem- 
pre medici, cerusici , e speciali? io son 
certa che non avrei mai un bene al mon- 
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do , e la vita «ai ebbe un contìnuo trava- 
glio. Così detto le s'accordarono insieme, 
e la gotta andò a conficcarsi nel dito gros- 
so del piede d' un povero villano , dicen- 
do : di qua , cred* io , non verrò discac- 
ciata così tosto , nè i seguaci d’ Ippocra- 
te s’ impaleranno de* fatti miei , tanto 
eh' io spero di tormentare costui , e di 
starci con molta quiete . 

Dall* altro canto il ragno entrato in un 
palagio molto ben grande , e salito fra 
certe travi colorite, e con bellissimi lavo- 
ri d' oro fregiate , come se il luogo fosse 
stato suo , vi piantò là sua dimora , e co- 
minciò ad ordire la tela , e a prendere 
alla rete le mosche . Ma un indiavolato 
staffiere , quasi non avesse avuto altro che 
lare, con la granata in mano, parca che 
avesse preso di mira quella tela, e dal- 
le su oggi , dalle su domani , non gli la- 
sciava mai aver pace , ne requie, sicché 
ogni giorno era obbligato il ragno a rico* 
minciare la sua orditura. Di che preso 
egli un giorno per disperazione il suo par- 
tito , n’ andò alla campagna a raccontare 
la sua mala vita alla gotta ; la quale con 
dolorosa voce gli rispose: oh! fratello, io 
non so qual di noi abbia maggior cagio- 
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ne di lagnarsi» Ha quel mahnh?uv pomo „ 
io cui elessi di venir ad albergare eoi» 
questa arinone di villano , pensa ch’ io 
non ho saputa ancora , che sia un bene . 

Sai ta quello ch’egli fa? mi conduce ora 
a quel bosco a fender legna , e di là ad 
un tratto, ad arare i campi , e quello che . 
più mi spiace a cavate la terra y dove 
calcando, coi piede sulla vanga , come sei 
I* avesse d* acciaio % non mi lascia mai 
campo 8i posate un momento % tanto che 
potresti dire che non solo io non fa ve- 
rna male a lui* ma ch’egli ali* incon- 
tro ne fa molti a me * sicché si puh dire 
eh* io abbia fatto come i pifferi di monta- 
gna >t che- andarono, per suonare , e furo-* 
no suonati». Per la qual cosa, ffatel mio,, 
io credo che; noi faremmo bene l’ uno e 
P altra se* cambiassimo ahitàzione» H ra- 
gno fu Raccordo, ed entrato nella caset- ^ 
tina del villano,, non* ebbe pio fastidio 
♦erano * perchè non vi. fu * chi gli p<K 
nessé mente * e la gotta sconficcatasi di 
là andò ad intanarsi nei piede d’ufi gran 
ignora, ii quale si dilettava di tutt* i 
punti della gola-,, e hevea i più squisiti vi- 
ni* che uscissero deir uve d’ogni parte 
del mondo». Egli non si tosta in si senti 
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ne 3 nodi , elle non potendo più , incomin- 
ciò a starsi a letto , e ad accarezzarla con 
impiastri, unzioni, e mille galanterie, 
tanto che la vita sua divenne la più agia- 
ta e la più soave, che mai s’avesse* 
Amico mio , questa favoletta non è nè 
nuova , nè mia ; ma facendo essa al pro- 
posito vostro , ve la ricordo . L* esercizio 
è Tunico rimedio a questo male . E se 
voi non immaginerete d’ aver le calcagna 
da villano, e v’affiderete alle medicine, 
rimarrete il più deiranno nello stato, 
tu cui vi trovate al presente, 

- •• ~ v »A., 


Il fine del JJ<mo^éj>uarto^ 
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